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F E D E L TA
A ll’invito rivolto dalla Giun­

ta Centrale di A. C. per l ’om ag­
gio al Som m o Pontefice nel Suo 
Ottantesimo com pleanno i pre­
sidenti delle A\ssociazioni Uni­
versitarie hanno risposto in nu- 
rriero m olto grande.

Non è stato ostacolo la data, 
assai vicina a ll’assem blea fede­
rale, che li aveva chiamati a 
Rom a a fine aprile, e ormai as­
sai prossim a agli esami.

.4 vederli accorrere così nu­
m erosi ed esultanti, alcuni con 
non lieve sacrificio, provam m o  
compiacenza, non sorpresa.

Chi vive nella Fuci sa com e 
la venerazione per il Padre co­
mune sia spontanea e vivissima 
in tutti gli Universitari Cattoli­
ci. Dirà alcuno: c ’è bisogno di 
sottolineare ciò? Non è così di 
ogni cattolico, specialmente di 
ogni aderente a ll’Azione Catto­
lica? Siamo d ’accordo. Ma que­
sta fedeltà così consapevole e 
ferm a, questa devozione così af­
fettuosa ed entusiasta in ogni 
vicenda e per ogni direttiva ci 
com m uove colta tra giovani 
universitari, tanto spesso e do­
lorosamente scettici e svalutato- 
ri d ’ogni atteggiamento com u­
ne, com e cosa sopra ogni altra 
bella e perennem ente nuova. 
Sentiamo in ciò una ricchezza 
m agnifica, un prim ato dello  
spirito della gioventù universi­
taria Cattolica. La storia della 
Fuci ne è testimonianza conti­
nua, non smentita mai, oserem ­
m o  dire sem pre  p iù  manifesta  
e profonda di volta in volta.

Amore per il Papa. Per il Pa­
pa qualunque nom e porti nella 
storia non interrotta.

Dicevamo che certe tendenze 
dello spirito universitario sem ­
brerebbero dover rendere più  
misurato l ’entusiasmo, ma con­
statando com e questo non sia e 
mai sia stato nella vita della Fu­
ci sentiamo subito com e altri 
valori che la coscienza univer­
sitaria coglie con particolare ri­
lievo e sente con più viva forza 
portino invece gli studenti stes­
si ad essere, in questa adesione 
entusiastica, al prim o posto.

Essi sentono nel Papa il sim ­
bolo e la realtà d ell’unità e del­
l ’universalità, della verità e del­
la carità. Valori che poch i for­
se com e essi ricercano e affer­
m ano com e essenziali e insosti­
tuibili, com e spontaneità, e 
convinzione.

La ricerca scientifica e filoso­
fica porta a ll’esigenza d e ll’uni­
tà e della universalità, ritrova e 
riafferm a in ogni m om ento  
questa necessaria conclusione; 
lo scontento per la fram m enta­
rietà delle cognizioni e la di­
sputa di tante ipotesi la im po­
ne com e un bisogno. Ma sopra­
tutto il doloroso contrasto tra 
la unità e la universalità del ve­
ro e l ’abisso scavato tra uom o e 
uomo, tra popolo  e popolo  nel­
la realtà della vita li porta a 
cercare com e un rifugio e una 
salvezza questa esigenza realiz­
zata nel Pontificato Rom ano.

E sopratutto essi afferm ano in 
esso la verità e la carità. Nello 
spirito universitario, anche nel 
più am aro e scettico, resta un 
insopprim ibile bisogno di veri­
tà e di certezza. Può forse altri 
essere pago senza la verità o ac­
contentarsi di certezze im m e­
diate e pratiche, non lo studio­
so universitario.

Nel Papa la verità : rappre­
sentante di Cristo, verbo di Dio 
fatto uomo, la parola è in Lui 
con il sigillo della verità.

E verità non superba o che 
divida, verità nella carità e per  
la carità. Ed è questa che sopra­
tutto essi cercano : verità che 
sìa di vita, cioè am ore.

Ma questo am ore per il Papa, 
Vicario di Cristo, assume un 
tono, se possibile, p iù  vivo se 
essi ripensano al significato di

questo Pontificato per loro e per  
ciò che essi amano.

Si è sentito, tra l ’applauso, 
anche in S. Pietro, un grido ri­
petuto : (( Viva il Papa della
Fuci ».

Nella paternità comune, com e 
Lo sentono loro e quale gratitu­
dine particolare li lega! •

Domenica nella com m ozione 
così profonda della Messa solen­
ne in S. Pietro e della grandiosa 
udienza del pom eriggio ognuno 
di noi ha ripensato a tanti atti 
di bontà, a tante testimonianze 
di affetto.

La vita della Fuci si è legata 
in ciuesti anni al Pontefice con 
vincolo nuovo e fortissimo.

Dal Papa la direttiva in ogni 
circostanza non solo, m a la com ­
prensione di ogni attività, l ’as­
sistenza, il conforto, il presidio.

Nella Sua parola e nella Sua 
chiara volontà la giustificazione 
più ambita,^ la valorizzazione in­
confondibile del loro m ovim en­
to con le caratteristiche e le fina­
lità che una tradizione così bel­
la ha indicato e che vengono così 
autorevolrnente sancite e preci­
sate.

Viva il Papa della Fuci.
Non fu  e non è questo grido 

vana esibizione, nè un volersi 
distinguere da altri fratelli a noi

carissimi e ugualmente saci'i 
n ell’am ore del Papa.

Fu un bisogno spontaneo di 
gioia e di gratitudine commossa.

Desiderio di far sapere con la 
voce della folla  che tanta pater­
na bontà di Pontefice aveva eco 
in ogni cuore.

Im pegno e prom essa di inten­
dere ogni Suo desiderio, di tra­
durre negli atti ogni suo invito.

Riconoscenzu p er  il passato, 
im pegno per l ’avvenire.

Per un lungo domani.
Ad multos annos : con quanta 

voce e quale cuore hanno grida­
to l ’augurio i fucini, insiem e ai 
fratelli d ell’Azione Cattolica, il 
31 m aggio in S. Pietro e nel­
l ’aula gremita delle benedizioni!

Franco Costa

parola del N. Padre
a i r A z i o n e  C a t t o l i c a

Ecco il testo (tradotto) del discorso 
pronunciato dal S. Padre nell’udienza 
concessa il 3 1  maggio, ai rappresen­
tanti dell’Azione Cattolica:

Grande visione e giocondissimo spet­
tacolo è questo, o Venerabili Nostri 
Fratelli nell’apostolato e dilettissimi 
Figli. Ecco tanti ottimi Figli da ogni 
parte convenuti a Noi, ed essi non già 
d’ordine secondario, ma i genuini Rap­
presentanti di tutti quei dilettissimi 
tra i Nostri diletti figli, i quali spiega­
no la loro assidua attività nell’Azione 
Cattolica.

Le cose che vediamo, che scorgiamo, 
che ammiriamo sonai così belle, così al-

dare ad esse un’espressione adeguata. 
Unicamente la parola dell’ Apostolo 
può in questa solennissima adunanza 
esprimere degnamente i sentimenti del 
Nostro animo : « Os nostrum patet ad 
W S ... cor nostrum dilatatum esty>. E  
che cosa vi diremo, che cosa voi stessi 
in un così pia e religioso silenzio sem­
brate aspettare dal vostro Padre ? Che 
cosa diremo dal momento che il vo­
stro elettissimo e fedelissimo interpre­
te, il vostro e Nostro carissimo Arci­
vescovo Monsignor Giuseppe Pizzardo 
pienamente ed egregiamente ha enu­
merato i benefici che la mano del Si­
gnore infinitamente benefica ha accu­
mulato nel tempo del Nostro Pontifica­
to; ed ha esposto tutto ciò che in qué­
sto vostro convegno, in questa solen­
nissima assemblea mondiale dell’Azio­
ne Cattolica conveniva ricordare ?

Le necessità, gli errori, i pericoli più 
che mai minacciosi nell’età presente, 
nella società umana, tutto è stato da lui 
lumeggiato. Ma il vostro interprete, a 
vostro nome Ci ha domandato tre co­
se : una parola di esortazione, una pa­
rola di aiuto e di ausilio, una parola di 
benedizione : l’esortazione, l’aiuto, la 
benedizione.

Un’unione strettissima, unione inti­
ma, unione piena di disciplina e di 
mente, così che tutto sia raccolto e gui­
dato dall’Episcopato, da questa conti­
nuazione e prosecuzione perenne del 
primitivo apostolato che è direttamente 
derivato dallo stesso Signore Gesù Cri­
sto, giacché l’Azione Cattolica non è, 
non vuole essere, non deve essere se 
non la partecipazione, la collaborazione 
dei| fedeli all’Apostolato Gerarchico : 
cioè la coordinazione e la subordina­
zione a quell’Apostolato, il quale fu co­
stituito dallo stesso Divino Redentore 
come l’essenziale struttura della Chie­
sa; e questa coordinazione e subordi­
nazione appartiene all’essenza stessa 
dell’Azione Cattolica. Tale troviamo 
l’Azione Cattolica nel tempo della pri­
ma predicazione del Vangelo. Prima 
di tutto dunque l’unione ; ecco l’e­
sortazione del vostro v> 'chio Padre.

Esortazione alTunlone
La Nostra esortazione prima di tutto 

è generale : un’esortazione che voglia­
mo e desideriamo che vi accompagni 
in ogni tempo e in ogni luogo e sia fis­
sa nelle vostre menti e nei vostri cuori. 
Questa esortazione generale riguarda 
prima di tutto l’unione che si deve 
mantenere secondo la solenne e memo­
randa parola del nostro divino Reden­
tore e Re, al cui servizio milita e la­
vora tutta l’Azione Cattolica : s ut sint 
unum » perchè dall’unione deriva la for­
za e la potenza. <n Ut sint unum sicut 
et nos... » : questa unione dunque deve 
essere santa, a somiglianza della unità 
divina ; e tale infatti è nel desiderio 
e nella preghiera di Gesù Cristo No­
stro Re : questa unità prima di ogni 
cosa sia mantenuta viva e prosperi co­
sì da produrre sempre frutti benedetti.

Abbiamo detto : prima di tutto ; di­
ciamo : dopo tutto ; diciamo ; sopra tut­
to : ad ogni costo. Unione, unione, 
unione. Tutti quelli che militano sotto 
le bandiere dell’Azione Cattolica siano 
uniti mutuamente nel Cuore di Cri­
sto; uniti sotto i loro Capi cioè sotto 
i Vescovi e i Sacerdoti, ossia sotto co­
loro i quali in diversa misura ed in 
Vario grado sono partecipi del mini­
stero apostolico. Unione di carità, unio­
ne di pensiero, unione di attività, unio­
ne di santa disciplina.

“Vegliate e pregate,,
*

A questa però si aggiunge un’altra 
esortazione, anch’essa generale, circa 
la vigilanza affinchè, o dilettissimi Fi­
gli, non siate indotti i»" errore. Non 
mancano infatti anche fra i cattolici 
dei falsi maestri e dei falsi profeti, i 
quali, per diversi motivi e col pretesto, 
com’essi dicono di un bene maggiore, 
escogitano cose cattive e ne preparano 
delle peggiori, stabilendo non sappia­
mo quali transazioni tra la verità e 
l ’errore, tra la santità e il peccato, tra 
la legge del mondo e la legge di Dio, 
tra il vero ed unico Cristianesimo, co­
me Cristo ha stabilito e per il quale ha 
dato la Sua vita e un’altra religione 
pseudo cristiana.

Dilettissimi Figli ; vegliate e prega­
te ; — queste due parole che" abbiamo 
accostate una all’altra il Signore stes­
so le ha unite — vegliate e pregate 
perchè spesso l’errore s’inshiua con 
sottigliezza, con inganno, con insidia 
come è dimostrato da un recentissimo 
esempio. Tutti sanno — lo possiamo 
dire con certezza — tutti sanno ciò che 
alcuni giorni or sono abbiamo esposto 
circa i pericoli che minacciano tutta la 
società civile — anche questo abbia­
mo espressamente dettp : tutta la socie­
tà civile — per opera del comuni­
smo che dovunque infierisce, dovunque 
si insinua, dovunque insidia. Vi fu 
un giornale che si attribuisce l’ono­
re di chiamarsi cattolico, il quale nel 
riferire il Nostro pensiero, lo fece in 
modo tale da far credere che Noi non 
avessimo avvertiti, o avessimo dimen­
ticati, o non avessimo giudicati così gra­
vi i pericoli del comunismo per la re­
ligione : come se potesse esistere o cer­
tificarsi come possibile qualsiasi com­
promesso tra la verità della Santa Re­
ligione Cattolica e la negazione di ogni 
diritto umano e divino contenuta nel 
comunismo.

Vegliate dunque e pregate, o dilet­
tissimi, affinchè le innumerevoli pub­
blicazioni che si stampano e si divul­
gano non trovino in voi dei lettori im­
preparati ed inermi ; grande è il peri­
colo per la verità ; vegliate e pregate, 
voi specialmente, dilettissimi figlioli, 
soci dell’Azione Cattolica.

Siamo particolarmente lieti perchè 
vi è una cosa nuova, una cosa degnis­
sima della vostra attenzione e conside-

razione. Richiama infatti a sè gli oc­
chi vostri e la vostra attenzione l’Espo­
sizione mondiale della Stampa Catto­
lica : grands potenza e per moltissimi 
vera rivelazione. È  chiarissimo che la 
Stampa Cattolica costituisce uno dei 
più forti aiuti e il principale elemento 
costruttivo per l’Azione Cattolica. Lie­
ta visione che non deve mai partirsi 
dal vostro memore ricordo. Alla stam­
pa cattolica calza a capello, conviene 
perfettamente il motto felicemente scel­
to per l’Esposizione: arma veritatis. 
Voi che militate sotto la bandiera del­
l’Azione Cattolica dovete considerare 
f-nr-io nn onore e un dovere per voi di 
dare, in tutti i campi nei quali si spie­
ga la vostra attività, a questa arma di 
verità il vostro aiuto, la vostra cura, 
sollecitudine, diligenza, il vostro tribu­
to di generosa fedeltà. Questa è la 
Nostra parucolare esortazione che vi 
rivolgiamo.

Il vostro interprete a nome vostro ha 
anche a Noi domandato un aiuto. Che 
aiuto domandano i figlioli diletti al loro 
vecchio Padre? Non può essere diverso 
l’aiùco fondamentale che voi doman­
date e Noi accordiamo. Quando il po­
polo di Dio, quando i soldati del po­
polo di Dio combattevano strenuamente 
per la loro libertà e per la vita, il vec­
chio Mosè pregava : con le palme al­
zate verso il Cielo pregava per i Capi­
tani e per il popolo e i combattenti 
riportavano agevolmente trionfo. Dilet­
tissimi figli, questo soccorso diamo a 
Voi e per Voi. Questo soccorso sempre 
avete avuto, lo avete e l’avrete : nel 
Nostro affetto e nelle Nostre preghiere 
l’Azione Cattolica ha e mantiene un 
posto tutto speciale. Noi sempre rivol­
giamo à Dio voti e preghiere per l’A­
zione Cattolica e per tutti quelli che vi­
vono combattono e agiscono nel cam­
po di essa. Questo è il Nostro aiuto. 
In quest’ora solenne nella quale rice­
viamo l’ossequio della vostra filiale pie­
tà sappiate e portatene dovunque la 
notizia che il Padre dei cristiani pre­
ga e pregherà sempre per tutti i soci 
dell’Azione Cattolica e lo farà assidua­
mente, copiosamente e abbondantemen­
te fino a che la Provvidenza Gli darà 
vigore e vita.

lia solenne Benedizione
Finalmente, o diletti figli. Ci avete 

domandato una Benedizione. Tutte le 
Benedizioni vi concediamo e in primo 
luogo quelle che sono nel desiderio di 
ciascuno. Benediciamo sopra tutti i Ve­
scovi, fratelli nostri nell’apostolato. I 
Vescovi sono i successori degli apostoli 
i quali hanno ricevuto dal Nostro Re­
dentore l’ordine di annunziare il Van­
geli in tutto il Mondo. Ite, docete om- 
nes gentes. Essi sono i Capi autorizzati. 
Ad essi nello svolgimento della propria 
opera deve essere costantemente sog­
getta l’Azione Cattolica per non perde­
re la propria speciale ragione di esse­
re, per usare un termine filosofico. Bi­
sogna sempre ricordare il magnifico e 
sano motto di un padre apostolico : 
Nihìl sine Epìscopo.

Benediciamo inoltre di gran cuore e 
ben volentieri i Prelati e i Sacerdoti 
che si dedicano all’Azione Cattolica e 
aggiungono tale nobile e ardua fatica 
ai loro quotidiani lavori.

VITA DELLA  CHIESA

S'pveitc d e l Signove 
i l  C orpo  del Signcve

Il Tuo Spirito, o Signore.
L ’Amore nel quale Tu, Figlio, 

sei stato generato dal Padre; 
l ’Amore che dall’eternità Ti av­
vince in una gioia infinita al 
Padre.

Lo Spirito di Dio, presente, 
col Padre e col Figlio, a creare 
il mondo; e pervadente di Te il 
mondo, che tutto palpita di vita, 
di bellezza, di amore, nel suo 
soffio divino; e agitantesi al di­
sopra del mondo compiacente 
delle cose create.

Lo Spirito di Dio, che in ma­
niera nuova investì un giorno 
l ’uomo e le sue cose, quando il
Padre volle gli uomini Suoi
figli.

Ma che gli uomini tentarono 
di estinguere, mentre, col pri­
mo peccato, cogli altri peccati, 
velavano la Parola di Dio, il vol­
to del Padre nel mondo.

Ma che non si lasciava del 
tutto estinguere, e accendeva il 
primo bagliore di speranza in 
Abramo, e la fede magnanima 
di Abramo, e la volontà intra­
prendente e fattiva di Mosè, e i 
canti di Davide, e la forza di 
Isaia, e l ’accoratezza di Geremia, 
e faceva esultare Gioele nella 
previsione del giorno in cui fi­
nalmente Iddio lo avrebbe effu­
so a rinnovare la faccia della ter­
ra, quando tutti, uomini e don­
ne, piccoli e grandi, vecchi e 
giovani, e non i soli profeti, ne 
sarebbero ripieni.

Lo Spirito di Dio, che, nel si­
lenzio delle” cose eterne, attese 
un giorno il si di una innocente 
e pura fanciulla di Nazareth che 
rispondesse al suo amore, e ne 
fecondò il seno e ne fece la Ma­
dre del Figlio di Dio.

Lo Spirito di Amore, di cui 
ardesti, nella Tua vita di quag­
giù con noi, per il Tuo Padre, 
per gli uomini Tuoi fratelli.

Lo Spirito di Amore, che at­
trasse a Te i pastori e i magi; 
che svelò la sapienza di Te fan­
ciullo ai Maestri; che fu con Te 
nel silenzio di Nazareth; che Ti 
accompagnò a sostenere la ten­
tazione; che Ti portò a chiedere 
il Battesimo di Giovanni e ap­
parve su di Te che uscivi dal 
Giordano; che Ti fece compas­
sionevole per gli uomini, severo 
per il peccato; che Ti fece fre­
mere di gioia e di dolore.

Lo Spirito di Amore, che ispi­
rò la Tua morte, che Ti ridonò 
nel trionfo la vita.

Lo Spirito del Signore, che 
Gesù ha mandato dal cielo.

Fiamma e vento, venuto a in­
cendiare il cuore degli Apostoli, 
a incendiare il mondo, a cangia­
re la faccia della terra.

Spirito di Dio ■— luce e ar­
dore — che ha fatti i santi, che 
ha fatti i martiri.

Spirito di Cristo, che anima 
la Sposa di Cristo, la Chiesa di 
Cristo.

Lo Spirito, che anche noi, che 
abbiamo creduto in Gesù, abbia­
mo ricevuto : quando siamo ri­
nati nell’acqua del Battesimo, 
quando, colla Cresima, ci siamo 
rinnovati nella maturità della 
Milizia di Cristo.

Lo Spirito che forse, inconsi­
derati, abbiamo spento qualche 
volta in noi; cui così spesso im­
pediamo di penetrare, di inva­
dere, di divampare in tutta la 
nostra anima, in tutto il nostro 
essere, in tutta la nostra vita.

Lo Spirito, di cui viviamo, 
anche se non ci pentiamo, se il 
peccato non l ’ha estinto. Lo Spi­
rito per cui abbiamo sperimen­
tato qualche volta dei momenti 
di così intima pace, o di così 
esuberante ardore.

Benediciamo tutti i laici che si sono 
iscritti all’Azione Cattolica, i loro pre­
cursori e' annunciatori sono stati quegli 
uomini e quelle donne che aiutavano 
gli apostoli a spargere il seme del 
Vangelo, e i cui nomi sono ricordati 
con lode ed onore nel Sacro Testo : 
Lucas medicus carissimus.., Quae me- 
cum laboraverunt in Evangelio.

Benediciamo dunque tutte le schiere 
dell’Azione Cattolica, tutti coloro che 
ad essa appartengono, quelli che si 
impegnano a favorirla, a propagarla e 
a diffonderla. Questa è la grande fami­
glia diffusa in tutto il mondo, fami­
glia a Noi davvero carissima.

Finalmente con tutto il cuore benedi­
ciamo voi e le vostre case, secondo le 
intenzioni che avete in mente. Bene­
diciamo particolarmente, tra i vostri 
parenti, i vecchi che sono i Nostri coe­
tanei, e a cagione della loro età avan­
zata, hanno tanti bisogni e meritano 
speciale affetto. Benediciamo anche con 
grande amore i fanciulli innocenti a cui 
sorride la speranza di una lunga vita; 
essendo essi i più diletti al benignissi­
mo Salvatore, lo sono anche a Noi che 
teniamo il suo luogo in terra.

La Nostra Benedizione discenda sopra 
tutti voi a cui abbiamo rivolto la No­
stra parola, e vi resti sempre.

Il Corpo del Signore.
Preparato di generazione in 

generazione nella carne degli 
uomini, contaminata dal pecca­
to, rqartoriata dalle sofferenze, 
faticata nel sudore del quotidia­
no lavoro, offerta dai migliori 
al servizio della legge e dei pia­
ni di Dio.

Filtrata nel Santuario intimo 
del seno della Vergine inconta­
minata.

Concepito per opera dello Spi­
rito Santo.

Affidato alle delicatezze di ma­
ni materne.

Offerto allo sguardo desidero­
so e pio dei pastori di Betlem, 
dei Magi d’Oriente.

Corpo di bimbo, poi di ado­
lescente, di giovane, di uomo.

Corpo fremente della vita di 
un’anima grande accesa dallo 
Spirito del Signore : quelle mani 
carezzevole o fustiganti; quegli 
occhi che leggono nelle anime, 
che dicono forza, amore, dolo­
re, che purificano e avvincono; 
quella figura che si erge domi- 
natrice o si curva pietosa o si 
accascia dolorante.

Il Tuo corpo, o Signore, stan­
co, sfinito, piagato, malconcio, 
crocifisso, morto.

Il Tuo corpo, trasfigurato; il 
Tuo corpo risorto.

Dato per la vita del mondo, 
per la gloria del Padre.

Nel quale gli uomini possono 
contemplare Dio; nel quale gli 
uomini vengono a contatto con 
la vita di Dio.

Il Tuo corpo, che ci hai do­
nato, perchè ne vivessimo, nel- 
rUltima Cena.

Il Tuo corpo che ritorna pre­
sente ogni giorno qui, in mezzo 
a noi, umile e glorioso.

Che si accosta come pane e 
vino al nostro corpo, e accosta 
la Tua anima unaana alla nostra 
anima, e porta il Tuo Spirito 
Divino a tutto il nostro essere.

Che ci fa palpitare così della 
Tua vita divina.

Ciascuno di noi, tutti noi. La 
stessa vita divina in ciascuno e 
in tutti.

Il Tuo corpo, che cementa co­
sì noi, povere anime e poveri 
corpi di uomini sperimentati al 
peccato, nel Tuo nuovo corpo 
misterioso, tutto vivente di Te 
e con Te consacrato e vivente 
alla gloria del Padre Tuo.

Il Tuo corpo, o Signore, di­
ventato ormai cosa nostra.

Signore Gesù, donaci il Tuo 
Corpo; donaci il Tuo Spirito; fa 
di noi i figli amorosi del Padre 
Tuo.

e. g.
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N O T IZIE UNIVER SITAR IE ”si rendono conto che i giovani Solo il 18% di queste hanno ottenuto

La laurea dell’ Ateneo Pavese
al Principe di Piemonte

T.a Regia Lniversilà di Pavia 
lia conferito la laurea <( ad hono­
rem » di giurisprudenza a S.A.R. 
il Principe Ereditario.

MOVIMENTO PROFESSORI;
Nomine a Ordinario

Maragliano prof. Dario dal 29 otto­
bre 1935, in considerazione dell’alta 
fama di singolare perizia cui egli è 
pervenuto negli studi medico-chirur­
gici, è nominato ordinario di Patolo­
gia speciale chirurgica e Terapia chi­
rurgica.

Promozioni ad Ordinario:
Bianchi Bandinelli Paparoni profes­

sor Ranuccio, 0 . di Archeologia e 
Storia deir Arte antica, a Pisa.

Leone jirof. Pietro, O. di Tecnologia 
chimica agraria, a Palermo.

MezzadroU prof. Giuseppe, O. di 
Tecnologia dello zucchero, amido e 
prodotti di fermentazione, a Bologna.

Nomina a Straordinario
Nomina a Straordinario in seguito 

a concorso ;
Schiassi prof. Francesco, di Pato­

logia speciale medica dimostrativa, a 
liologna.

Trasferimenti
Cacciopoli prof. Renato, dalla cat­

tedra di Teoria dei gruppi e sue appli­
cazioni alla risoluzione delle equazio­
ni algebriche, alla cattedra di Analisi 
superiore nella stessa Università di 
Napoli.

Casanova prof. Mario, S. di Diritto 
commerciale a Macerata, alla catte­
dra di Diritto commerciale e maritti- 
n;o, a Genova.

D ’Alessio prof. Francesco, O. di Isti­
tuzioni di Diritto pubblico, alla catte­
dra di Diritto finanziario e Scienza 
deir Amministrazione, nella stessa U- 
niversità di Napoli.

Di Ricco prof. Giodo, O. di Idrau­
lica agraria nella Facoltà agrafia, alla 
cattedra di Idraulica nella Facoltà di 
Ingegneria della stessa Univ. di Pisa.

Dallari prof. Gino, O. di Principi 
generali del diritto, alla cattedra di 
Filosofia del Diritto nella stessa R. 
Università di Milano.

Fosso prof. Luigi, O. di Letteratura 
italiana, da Cagliari a Palermo.

Fumaioli prof. Gioii. Battista, O. di 
Diritto civile a Pavia alla cattedra di 
Istituzioni di diritto privato, a Pisa.

Mazzarella prof. Giuseppe, O. di Et­
nografìa giuridica, alla cattedra di 
Storia del diritto romano nella stessa 
Università di Catania.

Onorato prof. Ettore, 0 . di Mine­
ralogìa, da Cagliari a Genova.

Ottolenghi pi'of. Donato, O. di Igie­
ne, da Bologna a Napoli.

Pagliaro prof. Antonino, O. di Sto­
ria comparata delle Lingue classiche, 
alla cattedra di Glottologia nella stes­
sa Università di Roma.

Perrotta prof. Gennaro, 0 . di Lin­
gua e Letteratura greca, da Cagliari 
a Pavia.

Rocco prof. Ugo, 0 . di Ordinamento 
giudiziario e Procedura civile, da Ge­
nova a Napoli.

Sabatini prof. Giuseppe, O. di Cli­
nica medica, da Sassari a Genova.

Santini prof. Emilio, 0 . di Lingua 
e Letteratura italiana a Messina’ (Ma­
gistero'), alla cattedra di Letteratura 
italiana, a Cagliari.

Schermo prof. Gaetano, O. di Di­
ritto romano, da Modena a Genova.

Professori collocati a riposo
Sono collocati a riposo dal 29 ot­

tobre 1935 per limiti di età:
Dessau prof. Bernafdo, O. di Fisica 

sperimentale nella R. Università di 
Perugia, nato il 29 ottobre 1863.

Galleruni prof. Giov. Battista, O. di 
Fisiologia a Bari, nato il 12 marzo 
1860.

Ronco On. Senatore prof. Nino, (nel 
Bollettino è segnato Emilio), O. dì I- 
draulica e Macchine idrauliche a Ge­
nova, ove è nato il 27 novembre 1863.

N  E C  R  O  L  O  Q  I O
#  L ’8 giugno cessava di vivere il 

Sen. Ugo d ’Ancona, professore al Re­
gio Istituto Superiore di Ingegneria 
a Roma. Nato a Ferrara il 26 feb­
braio 1867, raggiunse ben presto la 
cattedra di teoria generale delle mac­
chine al Politecnico di Torino. Fu 
deputato nel 1913 e dal 1923 sena­
tore. Durante la guerra fu sottose­
gretario ai trasporti marittimi e fer­
roviari. Lascia varie pubblicazioni 
scientifiche.

#  Il 15 maggio si è spento il 
prof. Marco Galdi ordinario di lingua 
e letteratura latina nella R. Univer­
sità di Napoli. Nato in Cava dei Tir­
reni il 24 settembre 1880, dopo avere 
insegnato in vari licei raggiunse la 
cattedra universitaria a Messina, poi 
a Pavia e dal 1930 a Napoli. Lascia 
numerose pubblicazioni sulla lettera- 
ratina latina (notevoli ijuelli sn Giu­
stino) scritte per lo più in lingua 
latina.

#  Il 27 maggio è morto il pro­
fessore Carlo Errerà ordinario di geo­
grafìa nella R. Università di Bologna. 
Nato a Trieste il 3 dicembre 1867; in­
segnò all’Università di Pisa e dal 1912 
a quella di Bologna. Lascia vari testi 
scolastici e numerose monografìe geo­
grafiche.

#  Il 1“ maggio 6 morto il profes­
sore Roberto Michels ordinario di 
Economia generale e corporativa nella 
R. Università di Perugia. Nato a Co­
lonia il 9 gennaio 1876; insegnò Eco­
nomia politica a Basilea, donde nel 
1927 passò alla cattedra di Perugia. 
Ha avuto anche incarichi alle Univer­
sità di Catania, Messina, Roma e di 
Chicago. Ricca è la sua produzione 
scientifica.

Studenti Orientali
nel I Congresso a Bologna

Il primo congresso degli studenti 
orientali è stato tenuto nel maggio 
scorso a Bologna, inaugurato nella 
Aula Magna della R. Università, ora­
tore S. E. l ’Accademico d ’Italia, pro­
fessore Carlo Formichi. Questo Con­
gresso ha una importanza tutta spe­
ciale, poiché segue le lungimiranti 
direttive già tracciate dal Duce nel suo 
discorso in Campidoglio nel 1934 e 
cioè stretta collaborazione fra Oriente 
ed Occidente con integrale compren­
sione dei reciproci punti di vista e ri­
conoscimento sostanziale nella funzio­
ne mediatrice dello spirituale riavvici­
namento dei due continenti, funzione, 
che per ragioni etiche e storiche spet­
ta all’Italia. Hanno aderito al Con­
gresso 40 associazioni di studenti 
orientali inscrìtti in tutte le Univer­
sità' europee. Splendido il discorso 
di S. E. il prof. Formichi, che or­
mai tutti conoscono per i larghi sun­
ti dati dalla stampa quotidiana, e 
più ancora sarà apprezzato nel suo 
testo ufficiale, che non tarderà ad es­
sere pubblicato. Il Congresso' si è 
chiuso colla approvazione del se­
guente ordine del giorno :

’’Gli studenti orientali delle Univer­
sità d ’Italia, convenuti a Bologna in 
occasione della magnifica rassegna dei 
Littotriali dello Sport, rivolgono al Ca­
po del Governo italiano il loro defe­
rente saluto e, giunti al termine dei 
lavori, adottano le seguenti conclu­
sioni:

’’manifestano anzitutto il loro 
animo grato per lo spontaneo e co­
stante riconoscimento da parte del 
Fascismo e del suo Capo della im ­
portanza morale che i giovani sono 
chiamati ad avere nello sviluppo del­
le. attività politiche e sociali e cul­
turali dei loro Paesi;

dell’Oriente e quelli della Romanità 
Fascista, interpreti di nuovi bisogni 
e di necessità nuove, sono tutti ac­
comunati in uno sforzo di rinnova­
mento e di ricostruzione;

’’sono consapevoli del contributo 
vitale che l’Italia apporla con l’origi­
nalità delle sue concezioni alla elabo­
razione di un ordine nuovo nel 
mondo;

’’riaffermano infine la certezza che 
net brembo millenario di Roma me­
diatrice ed  equilibratrice di idee uni­
versali ira Oriente e Occidente, non 
troverà mai posto alcun pregiudizio 
di razza e di colore” .

1 provvedimenti tedeschi
per ia limitazione dei numero 

degli studenti universitari
Il regime nazional - socialista ha 

preso alcune misure per impedire un 
troppo numeroso afflusso di studenti 
nelle università e, per conseguenza, 
limitare le libere professioni. Le sta­
tistiche della popolazione stuiiente- 
sca nel 1934 inilicano che questi sfor­
zi hanno raggiunto lo scopo. Sui 
40.000 giovani che hanno terminato 
i loro studi secondari nella Pasqua 
del ’34 i 2/5  solamente hanno otte­
nuto il diploma per accedere all’uni­
versità.

Di questi, solo la metà, ossia 8.000, 
si sono immatricolati nelle Univer­
sità. Gli altri 32.000, sia volontaria­
mente sia forzatamente, hanno scelto 
altre professioni.

Tra gli studenti usciti dalle scuole 
secondarie, figuravano più di 10.000 
signorine, ossia più di 1/4 del totale.

la maturità di cui il 40% ha fatto 
l'immatricolazione.

Nelle Università Cinesi
Il ministero deH’Educazione cinese 

ha diramato interessanti comunica­
zioni circa l ’insegnamento superiore 
in Cina.

Nel 1934 c ’erano in Gina 111 uni­
versità o istituti superiori (7 di più 
del 1931), 28 di queste sono state fon­
date dallo Stato, 32 dalle Provincie, 
51 sono private. Il ministero fece in 
seguito notare che non 6 ragionevole 
riunire tante università negli stessi 
centri, ma che sarebbe meglio ripar­
tirle in tutta la Cina.

Le spese annuali in Cina, per l ’in­
segnamento superiore si aggirano in­
torno ai 35 milioni di franchi fran­
cesi. C’erano nel 1931, tra tutte le 
università, 7.053 professori di cui 132 
erano esclusivamente addetti all’in­
segnamento superiore e 2.921 eserci­
tavano nello stesso tempo libero pro­
fessioni private. Il ministero pensa 
che realizzerà un progresso impeden­
do ai professori dì adempiere ad al­
tre mansioni almeno durante i pe­
riodi di scuola.

11 governo cinese ha deciso che ven­
ga fatta un ’ispezione annuale nelle 
università: questa ispezione riferirà 
sulle finanze, i professori, i corsi, gli 
esami, la biblioteca, gli sports, le 
esercitazioni militari ecc.

Alcuni istituti di ricerche scienti­
fiche saranno fondati per formarei de­
gli specialisti, le università saranno 
sovvenzionate secondo il loro valore ; 
nel 1934, sulle 42 università che ave­
vano fatto domanda, 32 hanno rice­
vuti sussidi per un complesso di 4 
milioni di franchi.

I fp  giovntalis la  ca lto U co  d.*c>s/sfi

f e r r o  e  l ’o l iw o

NOTE MISSIONARIE
Radio e Missioni

Il movimento cattolico di radiodif­
fusione, che ha il suo centro in Olan­
da, ha segn.ato un altro passo innanzi 
di questi giorni a Praga, durante il 
suo secondo Congresso internazionale 
che Ila radunati delegati di quindici 
nazioni.

La sessione inaugurale del congres­
so si è aperta colla lettuEa della.'ade­
sione di S. Em. il Card. Raspar, Ar­
civescovo della città, esaltante la po­
tenza della radio. « È assai forte la 
responsabilità di quanti dirigono un 
mezzo così grande di diffusione delle 
idee, scriveva l ’illustre Porporato, co­
me forte è il dovere dei cattolici di 
adoperarsi perchè uno striùnento tan­
to eflìcace serva anche alla propag;anda 
della verità cristiana ».

Al congresso si trattò, tra l ’altro, 
della radio e le missioni. Il Prof. P. 
Speet, direttore della K. R. O. (Ka- 
tholieke Radio Omroep) di Amster-. 
dam, ha illustrato la finalità e l ’at­
tività della trasmittente cattolica dì 
Hilversum (Olanda) che funziona da 
nove anni e che è la sola al mondo 
ad avere come scopo principale l ’apo­
stolato. I risultati ottenuti dalla K. 
R. 0 . l ’hanno posta in condizione, 
due anni or sono, di potere esten­
dere le sue emissioni ad onda corta 
anche ai paesi di missione. Però essa 
già sin dagli inizi favoriva ogni atti­
vità missionaria ed il lavoro delle Pon­
tificio Opere Missionarie, trasmetten­
do regolarmente conferenze di mis­
sionari tornati in patria, brevi corsi 
di mìssionologia, lezioni sulle malat­
tie tropicali 6 simili.

L ’iniziativa dei cattolici olandesi ha 
fatto sì che il governo affidasse prov­
visoriamente alla K. R. O. la direzio­
ne dei programmi dì radiodiffusione 
in tutto il mondo. S. Em. il Card. Fu- 
rnasoni-Biondi, Prefetto di Propagan­
da Fide, con lettera del 24 giugno 1934 
si felicitava colla K. R. O. per il suo 
lavoro. 11 programma delle trasmis­
sioni missionarie comprende : servizio 
regolare di informazioni; cronaca rias­
suntiva degli avvenimenti religiosi, 
politici e sociali più importanti sia 
nazionali che esteri, intesa a soppe­
rire il ritardo nel recapito dei giornali 
in terra di missione; notizie sulle nuo­

ve pubblicazioni che abbiano qualche 
utilità eci importanza per il lavoro 
missionario; un corso medicale, sotto 
il controllo del Comitato Olandese di 
medicina nelle missioni; conferenze 
varie di tecnica, agricoltura ecc. ; il 
tutto inframmezzato da scelta musi­
ca. Ancora ; moltissimi Ordinari del­
le missioni, di passaggio in Olanda, 
si servono della K. R. O. per tenersi 
in difetto contatto coi loro fedeli lon­
tani.

L ’esempio dei cattolici olandesi sa­
rà seguito, ce l ’auguriamo, da quelli 
di altri paesi d’Europa e d ’America, 
specie dopo il voto formulato dal Con- 
sìbilo .Superiore della- Propagazione 
(Iella Fede nelle sue recenti assemblee 
plenarie di Lonia, di « procurare che 
in ogni nazione si organizzino perio­
dicamente programmi di radiodiffu­
sione missionaria ».

Il I Monastero Benedettino 
in Giappone

Dalla celebre abbazia di Beuron 
giungevano nel Giappone, quattro 
anni fa, due Benedettini, P. Bernardo 
e P. Ildebrando, con l ’intento di fon­
dare anche nell’Impero del Sol Le­
vante un monastero.

Studiata la lingua e la scrittura 
giapponese ed appianate le inevitabi­
li difficoltà, i due monaci iniziavano, 
nel giugno 1935, la costruzione, non 
ancora compiuta, del monastero che 
sorge a Chigasaki, in provincia di Ka- 
ragavva e non lungi da Tokyo.

Gli edifici a due piani, progettati 
per un primo tempo, copriranno 850 
dei 165.000 mq. di terreno acquistato 
dai religiosi in una splendida posi­
zione di fronte al mare. La comunità 
consta oggi di sei padri e cinque fra­
telli, tutti tedeschi.

Scopo dei monaci, oltre quello di 
pregare e lavorare secondo lo spirilo 
del Santo Fondatore, è di fare del 
monastero un centro di arte sacra 
beuroniana e di canto liturgico, nel­
la certezza che tutto ciò riuscirà di 
molto gusto al popolo giapponese, la 
cui raffinata sensibilità artistica è 
universalmente nota.

Forse c ’è un solo giornalista catto­
lico oggi in Italia, dico della nostra 
generazione, giovane come noi, edu­
cato interamente dopo la guerra e 
nella nuova atmosfera italiana. Uno 
solo, Raimondo Manzini.

Ndlla Compagnia ili San Paolo, 
Manzini è diventato giolrnalista, il 
giornalista cattolico nuovo, attivo e 
sereno, in perfetta umiltà di servo di 
una causa più grande di lui, che fa 
del giornale u n ’arma d ’apostolato per 
il Signore, veramente, e per il prossi­
mo, il giovane che vive duramente do­
ve Dio l ’ha messo, che non ha inutili 
e vigliacchi rimpianti nè assurde no­
stalgìe, ma è teso avanti, certo della 
santità della sua missione, quotidia­
namente nutrita in una vita interiore 
intensissima.

Raimondo Manzini, direttore del- 
r.lM'enire d ’Italia, autore oggi, final­
mente, di nn libro: Il ferro e l ’olivo 
(Milano, Ed. Carroccio, Istituto di 
Propaganda Libraria), è già tutto, in 
potenza, in un articolo del lontano 
e per parecchie ragioni fatidico anno 
1922, pubblicato in quella rivista II 
Carroccio, sorta appunto allora come 
un’altra decisiva prova del risveglio 
del più genuino spirito nazionale ita­
liano. Doveva essere un ragazzo allo­
ra, Manzini, eppure quanta serietà, 
che senso netto e preciso della real­
tà, che chiara volontà di adeguarsi ai 
problemi del tempo ! Le stesse ita­
lianissime caratteristiche, rassodate 
da quattordici anni di vita giornali­
stica, vita di battaglia intensamente 
vissuta, si ritrovano in questo volu­
me che, anche per quelli che ne han­
no letto i capitoli sulle pagine del- 
\'Avvenire d ’Italia, appare forte di 
una sostanziale unità.

Nessun aspetto della civiltà d ’oggi 
sfugge alla serena e penetrante osser­
vazione di Manzini. Parli della crisi 
economica o dello sport femminile, 
dei rapporti fra Stato e Chiesa o del 
problema artistico, della guerra afri­
cana o del cinematografo, del delitto 
Lindberg o dell’affare Stavisky, del 
problema missionario o di quello co­
loniale, del Risorgimento italiano o 
della rivoluzione russa, sempre Man­
zini tocca il centro del problema con 
giustezza mirabile, con una brevità 
e una chiarezza più che latina, italia­
na. (Ben diversa dalla clarté dei fran­
cesi. Molti, specie francesi, anche cat­
tolici, hanno scritto e scrivono volu­
mi su questi attualissimi argomenti. 
Libri che si leggono volentieri e si 
ammirano anche, ma spesso appaio­
no irrimediabilmente viziati di intel­
lettualismo, l ’inguaribile malattia 
francese).

Moltissimo ci sarebbe da citare di 
questo libro che resterà come un do­
cumento dì questi anni nostri dram­
matici. Mi accontenterò di sottolinea­
re l ’importanza dei capitoli sul Risor­
gimento e i rapporti fra Stato e Chie­
sa in Italia, e sul problema estetico. 
Manzini non è uno storico, nè un uo­
mo politico, nè un economista nè, 
grazie a Dio, un letterato. Ma questo 
giovane giornalista dalla fede fermis­
sima e dall’intelligenza acutissima, 
mette a fuoco le questioni più difficili 
come pochi specialisti sanno fare.

Quello dunque che Manzini scrive 
del Risorgimento è quanto mai giu­
sto. Un « processo al Risorgimento »

è necessario, non jier K'iizioni-mo o 
setlarietà di nuovo genere, ma per­
chè solamente dopo i Patti del Lale- 
rano l ’Italia è veramente una e si 
può considerare con occhi nuovi e se­
reni il cammino che ha jiorcorso per 
raggiungere l ’unità. (Io non dirci pe­
rò, come dice Manzini a pag. 151, che 
il Risorgimento fu sìmullaneamente 
molo di idee tendenze e filosofie an- 
ticalloliche. Piuttosto distinguerei un 
primo Risorgimento, cattolico, da un 
secondo, deviazione del ¡iriino, di ispi­
razione democratica, liberale, prote­
stante e finalmente anticattolica. Il 
Fascismo rettificò la deviazione e ■,on- 
cluse veramente il Risorgimento ,

Anche sull’arte e la letteratura 
d ’oggi le idee di Manzini sono chia­
re e sopratutto sono sane. Egli non 
è affatto pessimista (come quando di­
scorre di po'litica si guarda bene dal 
cadere nello spenglerismo), non pen­
sa, come forse qualcuno, che «sotto lo 
splendore volitivo delle attuali realiz­
zazioni umane e persino nazionali... 
sì nasconde il segreto di nuovo gene­
razioni svuotate di una profonda sin­
cerità di Fede e di vita ». E non è 
neppure ottimista alla maniera pan- 
glossiana che pure è di molti, in Ita­
lia, oggi. Ma vede giusto quando in­
daga i rapporti fra arte e vita, e quan­
do rispondendo a Mignosi, trova mo­
do di allineare alcune semplici e pro­
fonde A'erità sul romanzo e sul ro­
manzo cattolico. (« L ’artista cattoli­
co si affaccia al mondo per coglierne 
tutte le sinfonie, nessuna esclusa. Co­
sì vede anche l ’uomo. Tutto. Non so­
lo un alto o una passione; ma tutti 
gli atti e tutte le passioni. Ma nell'oi- 
dine. Solo il Cristianesimo è vera­
mente umano, cioè veramente vero, 
comprensivo e totale. Il problema del­
l’arte, per concludere, è il problema 
degli artisti, cioè degli uomini »).

La grande virtù del realismo catto­
lico e della pratica quotidiana del­
l ’apostolato gli ispira la profondissi­
ma verità che è la chiave e la sinte­
si del volume: «Sono i nostri .'itti 
profondi, la nostra moralità segreta, 
è Io sforzo quotidiano di ciascuno 
verso la giustizia e la carità che con­
corre alla pace o alla guerra. E il no­
stro occulto o palese conflitto con Dio 
e col prossimo, la frattura deU’ordine 
nella Grazia che prepara la catastro­
fe più clamorosa. Non c ’è che una 
radice: l ’uomo. Non c ’è che una cau­
sa ; la nostra libertà. Per cui raggian­
te e decisivo appare l ’aforisma... Ogni 
colpa morale è un alto di guerra n.

Cesco Vian

Concorso pel disegno 
di un diploma di laurea

L ’Università di Roma indice un 
concorso pel disegno di un modello 
di diploma di laurea.

Al concorso possono partecipare i 
cittadini italiani iscritti al Sindacato 
Belle Arti, e al Sindacato architetti 
e ingegneri o al P. N. F.

I disegni, che dovranno essere ade­
renti allo spirilo romano e corrisj'on- 
denli al carattere del nuovo .Ateneo 
dell’Urbe, verranno esjMStì per 8 gior­
ni in una sala del Rettorato e saran­
no giudicati da una apposita commis­
sione di artisti nominata dal Rettore.

In base alla relazione della Com­
missione giudicante, il Rettore, a suo 
insindacabile giudizio, sceglier,à il di­
segno ritenuto migliore, al quale Acr- 
rà assegnato un premio di L. 5000.

Dicevamo altra volta che se per il passato l ’America deteneva quasi il 
monopolio del cinematografo, oggi la concorrenza europea comincia a farsi 
minacciosa e preoccupante per gli stessi americani, i quali si vedono con­
teso il mercato europeo del quale erano i padroni assoluti.

Un film che anche nell’esteriorità della trama accentua questo senso 
di « antìamerica » è il « Der verlohrene Sohn » di Luigi Trenker (edizione 
Rotha Film, Berlino). La storia del film è nota (è un film vecchio già di un 
anno) e la morale è tutta nella risposta ad una domanda dì lavoro del pro­
tagonista ; « Figliolo mio, gli dicono in America, siete venuto qui credendo 
di trovare la fortuna facile ed immediata. Disilludetevi, tornate al vostro 
paese; qui sì sta peggio che da voi ».

Da molti « Il flgliol prodigo » è stato esaltato e levato alle stelle come 
un capolavoro : non è un capolavoro, non lo è per quanto contenga dei 
brani di vero cinema, quali di rado ci è dato gustare, ma che restano « bra­
ni » e non si fondono in una compiutezza ritmica di tutto il lavoro. E non 
è nemmeno, per quanto cominci con la visione di un Crocifisso e termini 
con quella di un altare della Vergine, un film cristiano. Che in mezzo c ’è 
posto per tantissimo paganesimo a basé di divinità silvestri, gnomi, spiriti 
del fuoco e via dicendo.

Questa precisazione ritenevamo necessaria perchè ci è parso che gli 
osanna della critica, anche di quella cattolica, fossero per lo meno esagerati.

L ’arte di Luigi Trenker, che in un certo senso può dirsi popolare, sem­
bra ma) non è semplice. La sua tecnica è evidente, la linea di condotta linea­
re, ma quando si cerchi di riassumere e di precisare ci si accorge che non 
è facile. Si pensa « montaggio » (ricordate la scena che apre il film — la 
migliore — in cui l ’awentarsì sempre più rapido dei tronchi fa da con­
trappunto all’azione), si pensa « inquadrature » e ce ne sono alcune mira­
bili di grattaceli, « illuminazione » (la spettrale luce di Nuova York, i foschi 
bagliori della notte di Natale). Non è tutto: noi sentiamo che oltre questi 
che potrebbero anche p,irere artifici della tecnica, c ’è qualche cosa di più e 
dì meglio, c ’è qualche cosa che non siamo troppo abituati a trovare al cine­
matografo. C’è, in una parola, dell’arte; c ’è sopralutto la personalità di 
Trenker.

Un genere di cinematografo verso cui vanno decisamente le nostre pre­
ferenze è — ci piaca dirlo — il film d ’avventure. E il pubblico ci dà ragione, 
chè indubbiamente il successo che ha colto il recente « Capitan Blood » è

Appunti su qualche film
dovuto sopralutlo a quell’aura di romanzesco e di avventura che tutto lo 
pervade.

Non mancano certo nel film manchevolezze e ingenuità, colpa non 
sappiamo quanto dei produttori e quanto dell’autore del romanzo. È appena 
necessario, ad esempio rilevare quanto convenzionale sia la figura dei « pi­
rati buoni » che si riuniscono in « fraterna consorteria » e firmano un patto 
che comincia « Noi sottoscritti, schiavi evasi da Portoreale... impegnandosi 
a dividere il bottino da buoni amici e a rispettare le donne e i bambini ». 
Tutto questo è anche molto americano: con non minore serietà si firmano 
in America i contratti per le società anonime, È proprio del romanzo dì 
avventure anche il dividere gli uomini in due categorie: da un lato i buoni, 
sempre buoni anche se sono pirati, e dall’altro i cattivi, sempre cattivi, so­
pratutto se sono potenti, giudici o governatori : tutto questo piace al pub­
blico e la figura del ladro gentiluomo che si impone e rispetta una propria 
«m orale dell’onore» (è ajipena necessario rilevare quanto sia falsa ed arti­
ficiosa una tale morale) ha sempre fatto fortuna nel teatro e nel cinema. 
Tecnicamente il film è semplicemente grandioso, e come allestimento sce­
nico e come massa dì comparse. E interessante notare che alcune scene 
panoramiche delle battaglie navali appaiono derivate direttamente da quadri 
dell’epoca. La cosa aveva dei jirecedenti .specialmente per quel che riguarda 
i ritratti (il cardinale Richelieu di G. Arliss e EEnrico AHI di Charles Laugh- 
ton) ma è la prima volta, ci pare, che la vediamo applicata, e così bene, al 
panorama. Si vede che i registi si sono messi a studiare la storia dell’arte. 
Speriamo che presto si dedichino anche alla storia semplicemente. Ne han­
no molto bisogno.

Il successo di « Capitan Blood » che è stato vasto, ed immediato non sarà 
duraturo. C’è in questo film più romanzo e avventura che cinematografo, 
più fasto che genialità artistica. Anche le scene di battaglia, pur tanto am­
pie e fastose, non raggiungono mai una vera potenza drammatica corale.

Pensate che cosa avrebbe saputo fare Mamoulian con una nave corsara 
(ricordate il finale dì « Regina Cristina » con quelle vele che palpitano vive 
spiegandosi). Qui non c ’è che una ridicola bandiera, un inverosimile ponic 
di comando, una misera scena di vele. Ma non bisogna forse cercare il 
pelo nell’uovo.

Quando leggemmo che Massimo Reinharf\ si accingeva a Holliwood, 
sotto gli auspici dei Warner, a tradurre in film « Il sogno di una notte di 
mezza estate » di Shakespeare, ci lasciammo prendere — incauti — da una 
folle speranza. Sperammo che finalmente le zampillanti fantasie di Shake­
speare, i suoi lievi personaggi ultraterreni, i suoi gnomi, le sue fate, Puck 
e Fior di Pisello, Oberon e Tatiana avrebbero trovato nei funambolismi del 
cinematografo una loro pienezza di vita quale mai avevano avuta neppure 
all’aperto del « Maggio Fiorentino » o a Salisburgo in cui pur si muovevano 
al cenno dello stesso Reinhart. Anche la commedia — meglio forse della 
Tempesta — più fresca c più giovanile, appariva scelta bene chè certo è la 
più cinematografica delle opere di Shakespeare.

Ma in realtà se appena vi pensi, quale immensa res]wnsabilità ! (piale 
pericolo di cadere nel ridicolo, quale rischi di tradire lo spirito di Sha­
kespeare ! E in pratica anche le esperienze di Salisburgo e di Firenze non 
sarebbero servite a nulla a chi fosse del tutto all'oscuro di cinematografo.

Così il film è mancato in pieno nel suo insieme e nei particolari.
Max Reinhart avrebbe dovuto (e forse lo voleva) farci assistere all’ani- 

marsi del bosco di Atene nella notte estiva, avrebbe dovuto darci l'impres- 
sìone che le fate erano veramente la luna che scherza Ira i rami, erano ì 
fiori, erano le piante, la rugiada che imperla una ragnatela, un soffio di 
vento tra l ’erba. E non bastano per rendere tutto questo, poche sbiadite 
fotografie di campagna, del tutto slegate tra loro, o una dissolvenza sia pur 
lunghissima delle fate che escono dalla nebbia. Come non basta il far sbu­
care Puck di sotto un cumulo di foglie secche., Il quale Puck è ridotto ad un 
ben nutrito ragazzolto con una antipatica faccia da monello dì Brooklin, 
che gigioneggia orribilmente e gesticola come se volesse invadere tutto lo 
schermo (imparino, una buona volta, che il recitare del cinematografo è 
ben diverso dal recitare del teatro o peggio del teatro all'aperto!).

Anche la tecnica (questi « splendidi artifici tecnici » vantati da certa 
stampa pubblicitaria o da certa pseudo critica) si riduce a illuminare le sce­
ne di fianco o posteriormente, a sfuocare leggermente le figure e alla bella 
Iionsata dì interporre tra scena e obiettivo un ve'!© a lustrini.

In conclusione questa traduzione cinematografica di Shakespeare non 
è riuscita e l ’unica attenuante per l ’autore è nella difficoltà dell’assunto.

Anselo Luciani
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lì nostro immanentismo
l'I tema della relazione generale già 

trattato ai Convegni di Zona, « L ’im­
manentismo religioso », consente per 
la sua vastità e per la sua importan­
za fondamentale ulteriori approfondi­
menti, sotto i più svariati punti di 
vista.

Questa forma d ’immanenza del di­
vino che è il necessario sbocco di 
ogni dottrina che ponga lo spirito 
umano o la materia come uniche real­
tà, s ’è venuta affermando specialmen­
te in quest’ultimo secolo in cui son 
borite le dottrine del materialismo, 
del psicologismo e dell’idealisTno.

Questa concezione immanentistica 
del fatto religioso, noi la rigettiamo 
dal punto di vista sia dogmatico che 
filosófico; può d ’altra parte trovar 
spiegazione, se non giustificazione, 
dal punto di vista di una visuale pu­
ramente naturalistica. È logico infat­
ti ])ensare che partendo da presuppo­
sti che escludano il soprannaturale, 
l’cvoluzione del pensiero porti a con­
siderare realtà unica e centro di ogni 
cosa, se stesso che pensa, oppure la 
materia, oppure quelle forme incon­
scie di movimenti psichici che rive­
lano una misteriosa fonte d ’interio­
re energia che sta al limite della ma­
teria. L ’uomo che non accetti con uno 
sforzo di volontà — ammettiamolo 
inire ! — quella trascendenza che il 
suo pensiero però ha già giustificato 
in sede diremo così, blosofico-logica 
ricade — ed è comodità grande que­
sta !.. — neirimmanenza, che spiega il 
fatto religioso in un misterioso senso 
del divino che dal di dentro del no 
stro subcosciente s ’espanda, e non in 
qualche cosa di oggettivo che dal di 
fuori irraggi. Se d’altra parte guar­
diamo bene in noi, vediamo che c ’è 
in ognuno un desiderio, un bisogno 
quasi d ’immanenza del divino, che 
può talvolta travalicare iu quelle for­
me di soggettivisino religioso che è 
contrario allo spirito della nostra re­
ligione e della sua liturgia.

Desiderio c bisogno i quali però dal 
momento che esistono, e talvolta così 
attuali iu noi, devono trovare una 
spiegazione e possono essere incana­
lati a produrre effetti buoni. Il fatto di 
sentir il bisogno dell’immanenza del 
divino dopo averne ammessa la tra­
scendenza, credo sia naturale e trovi 
la soluzione nell’essenza stessa della 
nostra dottrina. Questa jiififlti altro 
non è che amore per eccellenza; or­
bene caratteristica dell’amore anche 
umano, non è il passaggio dalla con­
siderazione dell’oggetto amato al bi­
sogno di confondersi in questo, di ri­
stabilire u n ’unità inscindibile.* Mi 
porlo sul terreno religioso.

L ’uomo ama Dio, riconoscendolo 
suo Creatore, suo Signore, suo Bene­
fattore. Riconosce che Dio è al di fuo­
ri di sè, trascendente, lo ama, lo de­
sidera, sente il cuore proteso ad una 
congiunzione suprema, per le sue sole 
forze sarebbe impotente ad attuarla; 
sente l ’anelito del divino: non può 
soddisfarlo. Ma subentra l ’opera di 
Dio. Non potendo l ’uomo salire bno a 
Lui per la sua miseria dopo la cadu­
ta, Dio discende fino all’uomo, in ­
carnandosi, facendosi nostro fratello, 
anzi facendosi capo di un unico col­
po; il Corpo Mistico.

Ed era proprio alla considerazione 
di questo che volevo arrivare.

Ho trovato intatti, pensandoci, che 
attraverso questo divino organismo 
c'è la sola possibilità di equilibrare il 
bisogno della immanenza del divino 
che con grande nostalgia sentiamo 
(da quando siamo usciti dal soffio del 
Creatore .*...), con la trascendenza cui 
vogliamo e dobbiamo credere. Noi in­
fatti incorjwrali in' Cristo, nutriti 
della divinità di Cristo, partecipiamo 
della sua Natura in maniera intima 
e vitale, talché a detta di S. Paolo, 
« dii siimns ».

Quel vago senso del divino che i 
psico ogisti pongono a base della lo­
ro d( ttrina, per arrivare alla conclu­
sione che non c ’è Dio fuori di noi, 
noi il vece cristiani lo realizziamo e lo 
perfe: ionamo in maniera concreta at­
traverso la comprensione e l ’attuazio­
ne del Corjx) Mislico.

In questo c ’è infatti uno scambio 
tra rum anità nostra e l ’Umanità di 
Cristo, raiiim a nostra e l ’Anima di 
Cristo, Ira la nullità nostra e l ’Onni­
potenza di Dio. Sicché noi permeati 
come siamo della linfa di Cristo-Vite, 
partecipiariro iu maniera mistica, ma 
non per questo meno reale, alla di­
vinità.

In un certo senso dunque, è la tra­
scendenza che è divenuta attraverso 
rorganisino della Grazia immanenza. 
La quale però, non è causa di una se­
cessione nostra dal resto deH’umani- 
tà, ciò che avviene per coloro che 
l ’ immanentismo ammettono quale 
unica forma dì religione, ma anzi lega

noi più intimamente ai fratelli con 
i quali dobbiamo com])letare il Cor­
po Misitico.

È u n ’immanenza che avendo la sua 
origine nella trascendenza, lungi dal- 
l ’escludere gli slanci particolari dei 
cuori dei singoli, trova ancora la mi­
glior forma d ’esprimersi nella pre­
ghiera liturgica. Paradosso che ha la 
sua spiegazione nel fatto che noi am­
mettiamo una singolare solidarietà 
spirituale negli uomini, che fa di tutti 
un Uno, allorché uniti nell’amore a 
Cristo, alla sua vita intimamente par­
tecipiamo.

Concetti queilli che ho espresso che 
meriterebbero una migliore penna 
della mia per ricevere quella chiarez­
za e quella concretezza pratica che ho 
intravisto e che ho tentato di tradur­
re. Concetti poi, che non credo val­
gano quale prova scientibca da oppor­
re agli avversari, in quanto non han­
no come punto di partenza e di ar­
rivo tappe del pensiero astratto, ma 
tappe di vita e di vita piena e lumi­
nosa.

Piero Scapini

’ ’Leggevo in questi giorni, scrive 
Livio Bargellini sul Frontespizio del 
maggio 1936, che Aniioco Lpifaiie, flo­
scio Re impinguatosi dell’eredità del 
biondo Alessandro, incontrò sulle sab­
bie dell’Egitto un generale armato di 
corta spada .e piccolo scudo. Antioco 
credeva di poterlo confondere col suo 
splendore e la sua potenza ma il ge­
nerale gli tracciò ai piedi un cerchio, 
poi gli disse: ’’Risolvi prima di usci­
re di costi. O sgombrare l’Egitlo o 
diventare nemico di Roma” .

Leggendo non potevo vedere al ge­
nerale romano altra effige di quella 
di Badoglio” .

.s'i tratta, per chi non lo sapesse, di 
Popilio Lenate, che, trovandosi a Deio 
in legazione, alla notizia della vitto­
ria di Pidna (22 giugno  168 a Cr.) era 
partito alla volta dell’Egitto. Dopo Na- 
raggara (201) a. Cr.) Cinecefale (197) 
Magnesia (190) Pidna (168) nella co­
scienza di tulli, prim i gli stessi Roma­
ni, stava ormai che legge suprema del 
mondo civile era la volontà di Roma. 
Ad Aniioco, che era tiitt’altro che un  
floscio re, impinguatosi dell’eredità 
del biondo Alessandro, ad Antioco, 
che era allá lestd di un esercito vitto­
rioso, ma aveva sotto gli occhi la sorte 
terribile di Perseo, non rimaneva che 
cedere facendo allo smacco buon viso. 
Codesto smacco segnò agli occhi dei

Romani tà
Greci e dei loro sudditi barbari la 
fine della supremazia greca nell’orien­
te ellenistico e la sua sostituzione con 
la supremazia romana.

Roma per altro era lontana. E del­
la supremazia così superbamente af­
fermata essa non aveva nè la volon­
tà nè per allora la capacità e la for­
za di assumere i doveri: quello anzi­
tutto di sostituire un ordine nuovo e 
durevole all'ordine che per opera sua 
rovinava. Perciò la supremazia roma­
na non riuscì ora ad altro che ad 
indebolire e disgregare le grandiose 
compagini statali create dall’elleni­
smo facendo in apparenza camminane 
a ritroso la storia dell'Oriente col rin­
novarvi la perm anente anarchia dei 
piccoli stali barbarici cui aveva po­
sto termine Ciro. Mà non soltanto il 
risveglio delle nazionalità oriientali 
scompaginò l ’assetto politico dato al­
l ’oriente dall’ellenismo; sì, anche, pi­
gliando forma di riscossa ideale, col­
pì e minò l ’ellenismo nelle stesse su<e 
radici ed ebbe per tal modo effetti 
gravissimi, sebbene nessuno allora 
potesse prevederli, nella storia della 
civiltà e nella storia di Roma. Poiché 
solo in piccola parte si potè tale ri-
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Sforzi conciliativi dei cattolici tedeschi
Nel discorso inaugurale della Mo­

stra Mondiale della Stampa Cattolica 
il Santo Padre notava la « dolorosa as­
senza » di due sole grandi nazioni : 
l.i Russia e la Germania. Questa coin­
cidenza non può non suscitare una 
dolorosa sorpresa per quanto si co­
nosca, almeno nelle grandi linee, la 
particolare situazione religiosa che fa 
della Germania hitleriana una delle 
jireoccupazioiii più vive per la Chiesa.

Una chiara, esauriente ed oggettiva 
disamina della complicata situazione 
religiosa tedesca ci offre il Bendiscio- 
li (1), che segue i successivi sviluppi 
della lotta tanto in campo protestante 
quanto in campo cattolico, il con­
trapporsi delle tendenze, il susseguir­
si delle delusioni alle speranze, delle 
distensioni alle più vivaci tensioni, 
cogliendo, attraverso gli episodi i mo­
tivi, attraverso le affermazioni degli 
individui la continua presenza di una 
preoccupante tattica insidiosa la cui 
conclusione, se è nella fermezza de­
gli uomini, è però più ancora nelle 
mani di Dio.

La significativa coincidenza notata 
dal Santo Padre non sorprenderà pe­
rò tutti coloro che già nella pasto­
rale di Fulda, emanata dai Vescovi 
germanici nell’agosto 1935, avevano 
letto gravi parole intorno alle socie­
tà che, respingendo la fede, si pri­
vano del loro sostegno morale e si 
avviano alla rovina, « come nella Rus­
sia senza Dio », ed intorno ad una 
maniera di concepire il matrimonio 
che porta a non fare nessuna distin­
zione tra maternità legittima ed il­
legittima, il che è « l ’antica parola 
del comunismo ».

È un fatto che l ’ambiente spiritua­
le e culturale della Germania, così im­
bevuto di materialismo da fare —  co­
me in Russia — della materia un mi­
to, presenta lati preoccupanti e scon­
certanti.

La mentalità spietatamente conse­
quenziaria propria dei tedeschi, la lo­
ro tendenza aH’estremismo, la loro 
congenita incapacità di sintesi e dì 
equilibrio, il bisogno particolarmen­
te sentito della gioventù tedesca del 
dopoguerra di costruirsi dei miti in 
cui credere e per cui vivere, fecero sì 
che dalle premesse programmatiche 
del partito nazista venisse man ma­
no sviluppandosi, attraverso le elucu­
brazioni pseudo-filosofiche e pseudo- 
scientifiche dei nuovi profeti del III 
Reich, non tanto una dottrina orga­
nica che possa meritare il nome di 
« sistema » o semplicemente quello 
molto elastico di « Weltanschauung », 
ma piuttosto un complesso di affer­
mazioni vaghe e generiche, più senti­
mentali che intellettuali, più fram­
mentarie che ordinate, le quali tut­
tavia hanno il potere di esercitare una 
particolare suggestione sulla massa 
dei giovani tedeschi. Privi nella gran­
de maggioranza di una fedo religiosa, 
questi giovani sentono urgente il bi­
sogno di riempire questo vuoto inte­
riore con una fede qualsiasi, e le pa­
role di razza, sangue, terra, germa- 
nesimo, superiorità ecc. li esaltavano 
e li esaltano —• come per i Komso­
mol le parole : piano quinquennale,

(1) Mabio B f.n d isc io li, Germania re­
ligiosa nel III Reich, Morcelliana, 1936,
Í . 10.

industrializzazione, macchina, fabbri­
ca, ecc.

La posizione dei cattolici in tale sta­
lo di cose è ferma e decisa da parte 
dei Vescovi, chiaramente espressa da 
parte dei fedeli in forma di sincera 
adesione per tutto ciò che riguarda i 
problemi di .politica interna; ìòiiàle 
e per molti problemi di . politica in­
terna, ma in forma di i esistenza pas­
siva nei campi in cui venga toccata 
la tradizione e la coscienza religiosa 
(scuole, associazioni giovanili, istitu­
ti di carità) ; cercando di opporrà una 
insormontabile diga all’invadente pa­
ganesimo della cosidetta « fede tede­
sca », nei riguardi della quale troppi 
capi responsabili manifestano parti­
colare debolezza.

Interessante notare come nel cam­
po culturale cattolico si afferma una 
giustificabile tendenza che cerca di ar­
ginare entro i solchi della tradizione 
il fervore nazionalistico degli spirili 
tedeschi e di confutare la pretesa iiti- 
titesi tra germanesimo e cattolicesimo 
ed il preteso soffocamento dell’ani­
ma germanica per opera della Chiesa 
Romana. Accanto alle manifestazioni 
di membri responsabili della Chiesa, 
come le prediche del Card. Faulh ier 
nel Duomo di Monaco e la d- piiolizio- 
ne della serietà scientifica del volu­
me di Rosemberg (c Mito del secolo 
XX » condotta con minuzia implaca­
bile' da un gruppo di critici e storici 
cattolici sotto gli auspici della Dioce­
si dì Colonia, hanno agito ed agisco­
no in questo senso numerose pubbli­
cazioni di teologi già noti anche in 
Italia, come Karl Adam, Mons. Hudal, 
i gesuiti Lippert e Pribilla ed altri. 
Interessanti a questo proposito le af­
fermazioni del Vescovo di Osnabriìk 
Mons. Rerning il quale, tenendo con­
to della esigenza della gioventù tede­
sca ad una più aperta difesa dei ca­
ratteri peculiari del popolo tedesco, 
dimostra la fecondità della simbiosi 
cristiano-germanica nella storia del 
jiopolo tedesco partendo dal presup­
posto che « poiché la vita spirituale 
si svolge sul fondamento della vita 
sensitiva, è essa pure immersa nel co­
lore del sangue, non esclusa la reli­
gione ». Karl Adam, l ’autore de L ’es­
senza del cattolicesimo, giustifica teo­
logicamente questa posizione di pen­
siero : « Il Cristianesimo è certamen­
te grazia, la manifestazione tempora­
le dell’amore paterno di Dio nel Dio- 
Uorno. Un fattore naturale urbano è 
in qualche modo assunto nell’azione 
soprannaturale della grazia divina... 
11 cristianesimo non è solo soprana­
tura, ma anche in qualche modo na­
tura, grazia umanata, verbo, incar­
nato, un tempio dello Spirito Santo 
costruito da mani umane... Quindi il 
cristianesimo è sangue e spirito in­
sieme; la base e il sostegno della nuo­
va sintesi non è il nuovo Spirito, ma 
l ’antico Sangue, la natura humana... 
Lo Spirito agisce nel Sangue, attra­
verso il Sangue... Il Cristianesimo non 
])uò dunque attuarsi altro che nella 
concreta natura dell’uomo, nel suo 
essere spiri!naie-corporeo... Perciò la 
cura d ’anime catto'lica include neces­
sariamente una impronta nazionale... 
I membri vivi della Chiesa cattolica 
non possono differenziarsi tra loro 
nell’es'senziale, ma si differenziano 
nell’accidentale, appunto nella ma-

nicra nazionale in cui essi rispondo­
no all’unico ed identico Vangelo e 
cercano di appropriarselo nel pensie­
ro 0 nella vita ».

La cultura cattolica contemporanea 
tedesca cerca in tal modo di andare 
incontro alle esigenze della tormen­
tata gioventù germanica, persa dietro 
ideologie e miti, che o sono privi 
d! una oggettl\’a realtà o sono trop­
po reali e contingenti per assumere 
quel valore universale che l ’ideale de­
ve avere. E commovente, per noi che 
assistiamo dal di fuori, questo sforzo 
dì maestri insigni i quali quasi « in- 
seguoHO » i giovani che sempre più 
perdono di vista la Verità, ed « offro­
no » loro tutto ciò che è compatibi­
le con la loro coscienza di cattolici e 
di interpreti e custodi del deposito 
della Chiesa. Ma è molto dubbio se 
questo sforzo conciliativo potrà dare i 
suoi frutti. L ’esame della situazione
— quale risulta dal libro di Beudì- 
scioli — e particolarmente delle posi­
zioni ideologiche in contrasto condu­
cono indubbiamente ad una conclu­
sione pessimistica. Risulta charo che 
l ’intento non tanto del Governo quan­
to di una minoranza dì elementi in­
fluenti e fanatici, è di procedere per 
gradi alla scristianizzazione della Ger­
mania: dalla ‘riduzione della Chiesa 
cattolica ad una attività meramente 
religiosa-sacramentale e dalla unifica­
zione delle chiese protestanti nella 
chiesa evangelica di Germania sotto 
la direzione formale del Reichsbischof 
(interessanti le opposizioni e le diffi­
coltà che tale unificazione ha incon­
trato), al superamento delle distin­
zioni confessionali nella « chiesa na­
zionale tedesca », ed infine alla even­
tuale instaurazione di una religione 
« germanica » di contenuto e di for­
me. Simili progetti possono concepir­
si solo trascurando quel fattore fon­
damentale della civiltà che è il Cri­
stianesimo. La forza del Cristianesimo
— una volta affermatasi — potrà, nel 
peggiore dei casi, perdere attraverso 
le generazioni in estensione, ma non 
in intensità. E la fede che fa i m ar­
tiri troverà nel sacrificio alimento per 
nuove affermazioni.

Clara Valente

ARTISTI FUCINI
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sveglio arginare nell’ordine ideale e 
neH’ordine pratico, quando più lar­
di i Romani, sostituendosi alla Siria 
sfasciatisi per opera loro, si fecero 
in Asia i difensori di quell’ellenismo 
a cui, inconsapevoli, avevano dato es­
si stessi il colpo mortale. (Cfr. Gaeta­
no De  S anctis, ..Storia dei Romani - 
La fondazione dell’Impero. Parte pri­
ma, p. 335 s., Torino, Bocca).

D unque risulta evidente che la Si­
ria non era l'Abissinia, Antioco Epi- 
fane non era il Negus, e che quindi 
non si può assolutamente vedere al 
generale romano (che non ¡era un ge­
nerale, ma capo di u n ’ambasceria) 
C. Popilio Lenate t’effige di Badoglio. 
La romanità di Badoglio è la roma­
nità di Mussolini; la romanità di Mus­
solini è quella di Roma che dopo 
aver vinto, associava i popoli al suo 
destino. Questa non era ancor nata 
al tempo di Popilio Lenate, in quel 
secondo secolo a. C. che vide la di­
struzione di Cartagine, di Corinto, di 
Numanzia: nacque più tardi col se­
condo Impero, che pren.de il nome da 
Augusto. Se questa venne dopo la pri­
ma, non bisogna commettere il sofi­
sma post hoc, ergo propter hoc.

Pfir altra chi volesse trovare nei 
tempi nostri analogie col gesto di 
Popilio Lenate, non avrebbe che a ri­
cordare l ’incidente di Fasciola (1898). 
Alla vittoria romana di Pidna corri­
sponde quella anglo-egiziana di Om- 
durm an vinta da Lord K itchener; al 
tentativo siriaco di occupar l ’Egitto 
l ’analogo tentativo francese di occu­
pare una striscia di territorio dal Con­
go francese al Mar Rosso interposta 
tra l ’Egitto e il Capo (spedizioni Mar­
chand e Principe d ’Orleans); il ge­
sto imperioso di Popilio fu  ripetuto 
da Lord Salisbury, e Antioco Epifane 
fu imitato nel suo cedere alla forza 
dal generale Marchand, cioè dal mi­
nistro degli esteri Delcassé, cioè dalla 
Francia.

Paolo Barale

ì
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Disegno di Nino Rosso (Pisa)

TRA I LIBRI
P. Mandonnet O. P. - Dante le Ihéo-

logien - Paris, Desclée De Brou-
wèr, 1935.
Forse il Mandonnet non pensava 

e non credeva di chiudere la sua ope­
rosa esistenza proprio con questo vo­
lume, che a noi appare quasi co­
me il testamento spirituale di uno 
studioso che sentì e visse tutti i pro­
blemi del pensiero, alla luce della 
sapienza divina. E volle farci sen­
tire che anche il centro della più 
alla poesia è situalo in questa subli­
me conoscenza delle cose divine : e 
che la Divina Commedia resta in­
comprensibile, se non ricordiamo che 
Dante fu « theologus, nullius dog- 
matis expers ». Non solo : ma Dante 
fu chierico, anche se solo clerieus 
uxoratus : c portò nella composizio­
ne della Vita Nova una forma men­
tale e spirituale consona a questa^ua 
condizione, e da cui derivarono anche 
i vari significati simbolici. Perchè il 
simbolismo dantesco è prevalente­
mente simbolismo teologico, facil­
mente comprensibile solo a chi abbia 
famigliarità colle forme e i metodi 
teologici del tempo; e sopra tutti do­
mina 1’« unitrinismo » dì cui il Man­
donnet scopre nuovi e interessanti si­
gnificati. La teologia infatti è il sog­
getto proprio della Commedia, e qua­
si l ’interesse centrale nello spirito di 
Dante; che, se qualche volta sacrifica 
e appesantisce la poesia colla sapien­
za teologica, mai per necessità artisti­
che deforma alcuna verità teolo­
gica — come già l ’autore aveva ac­
cennato in un suo precedente studio, 
solo incidentalmente, dantesco (1).

La linea generale del libro dichia­
ra subito, che pur presentando par­
ticolari di grande interesse, lo studio 
non può pretendere un posto centra­
le nella critica dantesca, perchè tra­
scura l ’unico motivo per cui Dante 
vive nelle nostre coscienze : cioè la 
sua poesia. Però alla miglior com­
prensione dell’atmosfera culturale in 
cui sorso il jKiema riesce assai bene: 
specialmente nelle pagine che esa­
minano il metodo di studio dell’età 
di Dante, e la tecnica e la materia del 
poema. Ma ancor più, guida prezio­
sa è il Mandonnet, per chi affronta e 
vuol comprendere il pensiero teolo­
gico di Dante, che egli esamina con 
una preparazione tomista che tutti 
i dantisti gli devono invidiare. Que­
sto il valore del libro : che invece, 
quando scende ad interpretazioni e 
a motivi critici più direttamente let­
terari, non evita gravi imprecisioni 
ed opinioni avventate: come l ’inter­
pretazione di « Vita Nuova » come 
« vie neuvième, qui commence à 
neuf, doni neuf est le simbole » (pa­
gina 67); o l ’anfibologia trovata nel- 
l ’espressione « mon pure femmine » 
(pag. 57), dove il pure  sarebbe più 
congiunzione che aggettivo (« celles-ci 
pareillenienl ne soni pas de fem- 
mes ») e che ili realtà non esiste 
(cfr. Ferretti in « Leonardo ») o il 
vedere le sessanta requie del Canti­
co’ di Salomone nelle sessanta fioren­
tine celebrate nel sirventese perduto, 
e la filosofia morale in « quella eh’è 
sul numero dei trenta ». Errori che 
spesso derivano dalla troppa rigidez­
za e dalla incomprensibile assolutez­
za colle quali la vita sentimentale di 
Dante è dichiarata tutto puro sim­
bolo, e che denunciano poca infor­
mazione di tutto II lavoro della cri­
tica dantesca, che non può as­
solutamente essere ignorato da chi 

■ voglia riprendere e riesaminare pro­
blemi simili.

V. b.
(1) Cfr. MANnoNNEi: Stger de B raban t. 

Friboiirg 1899, (ca. S. Thomas et Dante).

V it a
L itu rgica

La festa del S. Cuore di Gesù
Introducendo nel ciclo pa­

squale la festa del S. Cuore la 
Chiesa ha voluto quasi com pen­
diare in questa festa della rico­
noscenza e della riparazione il 
m istero della Redenzione.

Nella solennità che si celebra  
nel venerdì dopo l ’ottava del 
Corpus Domini onorando il Sa­
cro Cuore vogliam o ricordare 
l ’am ore infinito di Gesù per 
l ’umanità, am ore che si è m a­
nifestato nella Sua Incarnazione 
e nella Sua imm olazione, e che 
tuttora si espande in noi nel Sa­
cram ento d e ll’Eucarestia.

Il nostro culto non deve esse­
re soltanto di riconoscenza, ma 
anche di espiazione e di ripara­
zione: ridonare al Cuore Divino 
quanto gli abbiam o negato con  
i nostri peccati, riparare a tutte 
le offese nostre e di tutto il p o ­
polo, con lo slancio generoso di 
chi ha avuto da Dio la luce ne­
cessaria per com prendere di qua­
le ingratitudine si è m acchiata 
l ’anima Sua con il peccato.

Se noi m editiam o anche su­
perficialm ente i benefici che Dio 
ci ha elargiti, vediam o com e Egli 
abbia esteso a tutte le età il Suo 
pensiero di m isericordia  (Introi­
to) cosicché le anime dei giusti 
non possono che lodarLo.

La pregherà odierna ricorda 
la generosità del Salvatore nel 
donare e nel donarsi a noi: d i­
nanzi a tanta regale larghezza di 
doni non possiam o che sentire 
quanto siano m isere le nostre 
povere opere che cercano di da­
re una degna soddisfazione e 
perciò dom andiam o al Signore 
che fecondi così l ’ossequio della 
nostra pietà da renderlo capace 
di sanare gli enorm i debiti che 
noi abbiam o contratto con Dio.

La parola di Paolo oggi ci fa 
addentrare nei misteri della 
m.ultiform.e sapienza d ’idd io, che 
si manifesta, per mezzo della  
Chiesa, agli uom ini e che si è 
com piuta in Gesù Cristo Nostro 
Signore.

Qual’è la preghiera di Paolo? 
Che il Signore ci conceda « di 
essere fortem ente rinvigoriti dal 
suo Spirito » affinchè, radicati 
nella carità possiam o com pren­
dere l ’imm ensità dell’am ore di 
Dio per noi (Epistola).

Quando m editiam o in tal m o­
do l ’abbondanza delle grazie d i 
cui ci ha ricolm i il Signore, non  
possiam o rifiutarci al Suo invito  
di prendere anche nelle nostre 
povere spalle il Suo giogo  (Al­
leluja), così lieve se portato con  
Lui, nella carità con cui lo Spi­
rito Santo sostiene la nostra de­
bolezza.

Ma la prova più  grande del­
l ’am ore di Cristo è sem pre il 
Calvario, nella realizzazione p ie ­
na di quella profetica parola: 
« Non v ’è am ore più grande di 
quello che sa dare la vita pei 
suoi am ici ». E Gesù la diede 
non solo per gli am ici, m a an­
che per i  nerriici, quel cuore 
squarciato dalla lancia del sol­
dato rom ano vuol dire a ll’um a­
nità tutta una lunga teoria di 
atti di am ore con cui Dio aveva 
cercato di attirarla a sè, e che 
dovevano concludersi così nel- 
l ’obliazione e nella solitudine 
della Croce (Vangelo).

E la profezia si avverò: quel 
popolo  che trafitto il cuore ado­
rabile di Nostro Signore volge a 
Lui lo sguardo chiedendo m ise­
ricordia, invocando perdono : 
« Videbunt in quem transfixe- 
runt ».

Ascoltiamo il lam ento di Ge­
sù, consoliam olo nella, sua soffe­
renza (Offertorio) accorrendo al­
la fonte di vita (Communio) che 
dal Calvario e dal Cenacolo la 
m isericordia di Dio ha fatto 
sgorgare affinchè gli uom ini gu­
stata la soavità del dolce Cuore 
di Cristo abbiano a disprezzare 
le cose terrene e ad amare i beni 
celesti (Post communio).

Don G. Cavalieri
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Fin dal sabato 30 maggio vari fuci­
ni e fucine da ogni parte d ’Italia so­
no giunti a Roma: la mattina del 31 
alle 8,30 l ’adunata a Largo Cavalleg- 
geri ne trova raccolti oltre 200. Ognu­
no è lieto di constatare l ’apporto an­
che numerico della Fuci, manifesto 
segno di quell’affetto riconoscente e 
profondo che lega la Fuci al S. Padre 
Pio XI. E ognuno è lieto di aver vin­
to le titubanze che l ’approssimarsi de­
gli esami aveva posto alla sua venuta.

L a messa in N. Pietro
A S. Pietro sparsi nelle grandi na­

vate sventolano i berretti goliardici al 
passaggio del Papa benedicente. Poi 
la S. Messa : e ognuno medita il pro­
fondo significato di questo trovarsi 
insieme a tutta FA. C. per offrire 
insieme al S. Padre la sacra oblazione.

Quindi il S. Padre impartita la Be­
nedizione Apostolica lascia la Chiesa 
di S. Pietro fra ancor più entusiasti- 
che manifestazioni di affetto.

L a relazione pomeridiana
Alle 15 precise ha quindi inizio 

l ’adunata nel salone Pio XI dell’Asso­
ciazione Romana.

Mons. Anichini dice ai convenuti il 
saluto e il ringraziamento più vivo. 
Quindi Ambrosetti dà la pau-ola a Don 
Guano sul tema « Il contrib^uto di stu­
dio e di azione che la Fuci può dare 
alla campagna della moralità » che 
sarà bandita il prossimo anno nel- 
l ’A. C. secondo il desiderio espresso 
dal S. Padre.

Don Guano dopo aver inquadrato 
quest’adunanza nello spirito della 
Pentecoste, ricorda il profondo signi­
ficato che deriva dal fatto che la Fu­
ci è chiamata a svolgere questa cam­
pagna della moralità insieme a tutta  
la grande famiglia dell’A. C. La Fuci 
vi darà il contributo fattivo che le 
deriva dalle sue possibilità e secondo 
il suo spirito.

Egli rileva anzitutto che una « cam­
pagna della moralità » in senso socia­
le non avrebbe senso e non sarebbe 
veramente feconda se non venisse im ­
postata prima di tutto per noi stessi 
e in noi iniziata.

La Fuci quindi dovrà prestarsi ge­
nerosamente alle iniziative promosse 
dalle G. D., aiutando e in caso di ne­
cessità rendendosi essa stessa convin­
ta promotrice.

Ma sopratutto la Fuci dovrà lavora­
re nel suo campo specifico : e qui Don 
Guano distingue un lavoro di carat­
tere più immediato e un lavoro con 
risultati a lunga scadenza. Per il pri­
mo egli ricorda due punti: il procu­
rare con rinnovato sforzo sia col buon 
esempio, sia con la parola, sia con 
tutti i mezzi a propria disposizione, 
pur con la carità e la prudenza do­
vute, a migliorare l ’ambiente mora­
le dell’Università; poiché è ben noto 
che la tonalità generale dell’ambien­
te universitario è ancora lontano dal- 
Foffrire quelle garanzie di moralità 
che potrebbero desiderarsi in un Pae­
se cristiano come l ’Italia.

Inoltre il fucino lavora, di solito, 
anche nella' Conferenza di S. Vin­
cenzo : e questa si occupa fondamen­
talmente della miseria morale che 
troppo spesso troviamo accompagnata 
alla miseria materiale. Ma purtrop­
po avviene che la preoccupazione di 
alleviare questa faccia dimenticare o 
trascurare l ’altra: il fucino approfon­
dendo il programma della iS. Vincen­
zo dovrà porre ogni cura perchè ciò 
non avvenga.

Oltre a questo, anzi prima di que­
sto, la Fuci deve occuparsi di por­
re dei presupposti, di dar vita a un 
movimento di idee, senza preoccupar­
si qui di risultati immediati, ma sicu­
ri che ogni lavoro profondo di idee 
è fecondo anche se questa fecondità 
non sempre è subito e chiaramente ri- 
conoscibile.

Don Guano accenna quindi a qual­
che concetto che dovrebbe essere ap­
profondito nel modo che un esame 
successivo farà ritenere opportuno. 
Così l ’idea del valore del nostro cor­
po e quindi del rispetto che gli è 
dovuto; la gerarchia dei valori e 
quindi il valore dello spirito rispetto 
al corpo; i valori sociali in mezzo 
a cui viviamo e fra questi i valori 
della famiglia.

Questo lavoro è indispensabile se 
si vuole costituire qualche cosa di 
.sostanziale, perchè tutte le cose han­

no bisogno di anima cioè di essere 
inquadrate nella visione sopranna­
turale dei valori. E questo anzitutto 
è tenuto a compierlo ognuno di noi 
individualmente.

L a  discussione
Viene quindi aperta la discussio­

ne. Prendono la parola Mascio (Pe­
rugia), proponendo la pubblicazione 
di un opuscolo sui fondamenti ra­
zionali della purezza; De Maria (Pa­
dova) insiste sulla propaganda per­
sonale e propone dhe A. F . pub­
blichi una serie di articoli sulla mo­
ralità; sig.na Dedè; Gaita (Torino) fa 
voti che nei Segretariati per la mo­
ralità delle Giunte Diocesane vi sia 
un rappresentante della Fuci; Bran­
ca ricorda la necessità di impostare 
moralmente la vita di studio; Cabboi 
(Cagliari) insìste perchè la Fuci par­
tecipi alle iniziative delle altre bran­
che d ’A. C.; Solari (Genova) rileva 
come il campo specifico della Fuci 
sia lo studio dei principi e propone 
che la conferenza per l ’inaugurazio­
ne dell’Anno  ̂ Accademico verta Su 
un problema di moralità; Govi (Par­
ma) si associa al voto di Gaita e ne 
sottolinea l ’opportunità; sig.na Gir- 
genti (Catania), propone che il te­
ma del Corso di Religione per il 
prossimo anno verta sul problema 
morale; Pecoraro (Roma) rileva come 
la campagna per la moralità coin­
cida con l ’attuale indirizzo nazionale 
per la sanità della stirpe; Orlandi 
(Roma), fa notare come anche le or­
ganizzazioni ufficiali universitarie ri- 
pudiìno di regola forme di goliardia 
immorali.

Don Guano chiude la discussione 
insistendo sui punti fondamentali.

B intanto venuto al tavolo della 
Presidenza il Comm. Lamberto A’i- 
gnoli, Presidente della Giunta Dioce­
sana di Roma. Ambrosetti presen­
tandolo all’Assemhleia, lo ringrazia 
della sua graditissima visita e gli 
chiede una parola d ’esortazione. Il 
Comm. Vignoli si dice lieto di aver 
partecipato — fortunosamente —  a 
questa adunanza fucina così seria e 
conclusiva; sottolinea alcuni punti 
della relazione di Don Guano e quan­
to al voto di Gaita che un rappresen­
tante della Fuci partecipi ai Segreta­
riati per la moralità della Giunta Dio­
cesana, ne rileva l ’opportunità e dice 
d ’averlo già attuato per la Giunta Dio­
cesana di Roma e per tutti i Segre­
tariati organizzati dalla Giunta.

Prende quindi la parola Ambrosetti 
ringraziando tutti di esser venuti a 
Roma pur con non lieve sacrificio, da­
ta l ’imminenza degli esami e dato che 
già recentemente la Fuci li aveva chia­
mati a Roma per i lavori del Consiglio 
Federale, e ricorda il profondo signi­
ficato di questa giornata, sottólinean- 
do i motivi di profonda riconoscenza 
che legano tutta FA. C., ma la Fuci 
in modo tutto particolare al S. Pa­
dre Pio XI.

L ’adunanza viene chiusa, secondo 
voto espresso dal Consiglio Federale 
del 26 aprile, con la preghiera per la 
beatificazione di Giuseppe Toniolo.

L a  riunione
del Consiglio Superiore

Subito dopo ì membri del Consi­
glio Superiore si riuniscono per uno 
scambio di vedute sui problemi più 
urgenti all’ordine del giorno e in par­
ticolare sul programma del Congresso 
di Bari. Sono presentì Mons. Anichi- 
nì. Don Costa, Don Guano, Ambro- 
setti. Branca, Ciancio, le sig.ne Aprà 
Dedè, Montagner, Zambaldi; Segreta­
rio Cortellese.

Il programma del Congresso è stato 
ormai definito in tutti i suoi parti-

La ripresa di “ Riera,, per il Congresso
Siamo lieti di annunciare ai com­

pagni che prima del Congresso 
uscirà xm numero di « Ricre ».

Quanti vi sono particolarmente 
interessati, poeti e prosatori, pu­
pazzettisti e caricaturisti, fucini 
delle idee più o meno geniali e dai 
motti più o meno di spirito si met­
tano in comunicazione con Angelo 
Luciani, Via del Garofano 1, Pisa. 
I  lavori dovranno pervenire entro 
il 15 luglio. Non si risponde delle 
mancate pubblicazioni di quelli che 
pervenissero oltre tale data.

colari: anche quasi tutti i relatori so­
no ormai stabiliti. Quanto prima sarà 
reso noto integralmente.

Verso il Vaticano
Intanto fucini e fucine si sono av­

viati verso il Vaticano. I berretti go­
liardici sono così numerosi e i canti 
sì elevano tanto forti, che non sì 
confondono pùr fra Ta grande folla 
dei rappresentanti delFA. C. venuti 
da tutte le parti del mondo. Alcuni 
vincendo la tenace resistenza dei cor­
doni della guardia palatina riescono a 
portarsi avanti : un gruppetto con Don 
Guano raggiunge i gradini del soglio 
pontificio.

E una profonda commozione ci as­
sale tutti al passaggio del Papa. Vi­
va il Papa della Fuci ! grida qualcu­
no di noi agitando il berretto. E il 
S. Padre Pio XI passa e benedice, 
passa e benedice tutta questa gran­
de famiglia dell’A. G. in cui ha sa­
puto a ciascuno assegnare il proprio 
compito.

Quindi assisosi in trono ascolta il 
messaggio che S. E. Mons. Pizzardo 
gli porge a nome di tutti. Poi inizia 
a parlare, in latino: è calma la sua 
voce ma ferma, a tratti forte. E per 
u n ’ora il Suo periodo latino scorre 
maestoso e incisivo.

Quindi imparte la Benedizione A- 
postolica e nel cuore di ognuno so­
no i fratelli lontani che insieme con 
lui si vengono formando all’aposto­
lato dell’Azione Cattolica.

Si lascia quindi iì Vaticano men­
tre si perdono a poco a poco le note 
del canto fucino.

E tra i saluti e gli abbracci una 
frase si ripete sempre come invilo 
e come promessa : Arrivederci a Bari 1

La commissione 
per il Concorso di religione

E stata nom inata la Com m is­
sione giudicatrice dei lavori che 
saranno presentati per il Con­
corso nazionale di Religione 
bandito dalla FUCI.

Fanno parte della Com m issio­
ne Mons. Guido Anichini, /Issi- 
stente generale; il dr. don Fran­
co Costa, Vice Assistente gene­
rale per gli Universitari e il 
doti, don Em ilio Guano, Vice 
Assistente generale per le Uni­
versitarie.

Ricordiam o che term ine im ­
prorogabile per la presentazione 
dei lavori è il 31 agosto c. a. 
Sappiam o che già in m olte zls- 
sociazioni alcuni com pagni han­
no iniziato la preparazione del 
lavoro, opportunam ente guidati 
per la determinazione precisa 
del tem a e per la bibliografia dal 
proprio Assistente Ecclesiastico.

Nessuna Associazione rim an­
ga assente in questa iniziativa 
che vuol dimostrare quanto sia­
no sentiti nella Fuci gli studi 
religiosi e con quale serietà si in­
tenda sempre più approfondirli.

NELLE A S S OC I AZ I ONI
C O M O

Segretariati fucini

La chiusura dell’anno sociale
Sabato 23 maggio gli universitari 

e le universitarie di Como hanno ce­
lebrato la chiusara dell’anno acca­
demico riunendosi al mattino nella 
Cappella della Casa uelFA. G'., per 
ascoltare la S. Messa celebrata dal­
l ’Assistente delle fucine. Can. Egidio 
Inoluni.

Nel pomeriggio, dopo ,una breve 
gtta alla (Chiesetta di )S. Mauirizio 
sopro Brúñate, ritrovo nella stèssa 
cappella del mattino per la Benedi­
zione, impartita daR’Assistente dei 
fucini. Padre Carlo Bottinelli.

Poi ci fu un rinfresco al quale par­
teciparono anche il Presidente e l ’As­
sistente della Giunta Diocesana che 
esortarono i fucini a lavorare sempre 
più intensamente per l ’affermarsi del­
l ’Azione Cattolica.

ACIREALE
Associaz. “Giuseppe Moscati,,

Relazione del ¡Convegno 
di Salerno

Di ritorno dal Convegno di Saler­
no, ove la nostra associazione è stata 
degnamente rappresentata, il nostro 
Gregorio Romeo ha riferito con una 
appassionata relazione dei lavori svol­
ti nel Convegno per illustrarlo ai 
compagni non intervenuti. La rela­
zione ha messo in evidenza tutta la 
bellezza del Convegno, destando ne­
gli ascoltatori vivissimo entusiasmo. 
Merita di essere riportato qualche 
stralcio della bella relazione ; « Inco­
mincio col rilevare, ha detto Romeo, 
che i giorni più belli della nostra 
cristiana vita dì fucini, quelli che, 
più degli altri, lasciano in noi inde­
biti ricordi, ci vengono offerti dai 
Convegni. È in questi che si vive la 
vita della Fuci nel suo vero spirito, 
è in questi che si ha modo di per­
fezionarsi, di apprendere, di pregare, 
dì fare delle nuove amicizie con nuo­
vi compagni, con cui si fraternizza in 
modo tale da fare di tutti i parteci­
panti tanti fratelli della grande fami­
glia di Mamma Fuci. È proprio al 
Convegno che ogni fucino ha modo 
di vedere quello che egli ha fatto e 
quello che gli resta a fare, per porsi 
a livello dei compagni più formati 
in modo da poter sempre più unifor­
marsi al fucino tipo, quale dalla Fuci 
è richiesto : cattolico integrale e stu­
dente esemplare ».

La serata si è conclusa col canto 
degli inni fucini.

Corso di Liturgia
Abbiamo iniziato quest’anno, sotto 

la guida dell’antico amico della Fuci, 
l ’infaticabile don Agatino Leonardi, 
un corso dì Liturgia. Il programma 
scelto è stato : « La Liturgia della 
Messa ». Le lezioni sono state accom­
pagnate dall’insegnamento dei canti 
liturgici, impartito sempre da don 
Agatino; alla conclusione dell’anno 
accademico li canteremo nella Messa, 
che secondo il solito, sarà celebrata 
nel nostro Santuario di Loreto.

Attività Culturale
In preparazione al Congresso di 

Bari, abbiamo tenuto un gruppo di 
studio della facoltà di giurispruden­
za, discutendo il tema proposto dal 
centro: « Interesse individuale e sua 
conciliazione coll’interesse collettivo 
nell’Ordinamento Corporativo ». Rela­
tore è stato il.fucino Mario Russo ed 
ha diretto la discussione il nostro 
Assistente ecclesiastico prof. Vincenzo 
Sozzi.

Il relatore ha fatto dapprima una 
chiara distinzione tra interessi ogget­
tivi e interessi soggettivi, illustrando 
come questi due interessi vanno in­
tesi nella economia liberale e nella 
comunista, facendo risaltare i danni 
che portano le suddette teorie, le qua­
li non conducono all’equilibrio tra i 
due interessi: collettivo ad oltranza il 
comunismo, individuale spietato il 
liberalismo.

Nella seconda parte della relazione 
ha svolto la conciliazione operata dal 
Regime Fascista, basandosi sulla for­
m ula: « Subordinazione degli interes­
si dei singoli a quelli superiori della 
Nazione >>; con ciò non viene annul­
lato l ’interesse individuale, ma que­
sto sussisterà solo quando si manteii- 
ga in armonia coll’interesse colletti­
vo, e mira a rendere sempre più eti­
ca Fazione statale. Questo fine ulti­
mo si realizza coll’ordinamento cor­
porativo.

Alla applaudita ed approvata rela­
zione ha fatto seguito una importan­
tissima discussione, riuscita molto vi­
vace, data l ’importanza del tema, e 
che si è protratta fino a tarda ora.

Tra i “fucini,, di i l a  Sara
(d. p. h.). —  Domenica 24 maggio 

gli studenti del liceo classico pareg­
giato Villa Sora ebbero finalmente 
l ’attesa e graditissima visita del Pre­
sidente della Fuci. L ’invito ad Ambro­
setti era partito dall’Associazione in­
terna studentesca « S. Carlo » la qua­
le conta cinquanta soci tra poco più 
di ottanta liceisti.

'L’adunanza, che si era prevista di 
circa mezz’ora, durò invece due ore 
e nessuno se n ’accorse. Ad essa volle 
essere presente il Direttore del Con­
vitto, ' Sac. Prof. D. Giuseppe Muzio; 
intervennero purè parecchi salesia­
ni sacerdoti e chierici; vi era rap­
presentata anche l ’Associazione ro- 
mana"degli universitari di A. C. nel­
la persona del laureandoi Salvatore 
Matricardi, già alunno di questo li­
ceo. D. Barale presentò Ambrosetti, 
che parlò per più di u n ’ora ascoltatìs- 
simo. Condusse per mano ì suoi gio­
vani amici lungo il passaggio, non 
sempre a livello, dal liceo all’univer­
sità comunicando loro un ’anticipata 
esperienza del mondo universitario; 
poi con tatto molto fine sospinse leg­
germente un battente della Fuci e il 
giovane liceista, senza accorgersi, vi 
si trovò dentro. Coerenza tra lo stu­
dente e il cristiano, ecco la Fuci. E 
descrisse l ’ambiente in cui si attua 
codesta coerenza e disse parole e co­
se che ai liceali fecero sentire tutta 
la bellezza insieme ardua e attraente 
dell’ideale fucino. Poi, come se fosse 
a Salerno o a Perugia, aprì la di­
scussione... Intanto De Vivo intonò 
Noi siam la giovinezza e Ambrosetti 
con sorpresa si trovò tra fucini.

Poi fu una serie di domande rivolte 
al Presidente, le quali testimonia­
rono che i giovani avevan capito e 
prendevano interesse. Ambrosetti scri­
ve i nomi degli interroganti, il loro 
paese di origine, la loro domanda. 
Questo sistema, desta l ’ammirazione 
negli studenti e ne aumenta l ’inte­
resse. Ecco i nomi degli interpellanti: 
Riccpdelli (Caserta), De Leonardis 
(Troia), Palermo (Cittanova), Caruso 
(Formia), Bonanno (Messina), Probi 
(Roma), Cristinziani (Foggia), Mosca­
telli (Alghero), Gatta (Rocca di Papa), 
Marciente (Caltabellotta), Salvucci 
(Sanginesio di Macerata), Golìa (Fog­
gia). Le risposte di Ambrosetti sono 
fraterne, precise, soddisfacenti. De Vi­
vo intona Lo nostra Fuci è tutta go­
liardia, e cantiamo tutti con schietto 
entusiasmo.

Continuità fucina
In  Azione Fucina ci sono spesso 

delle piccole cose che fanno piacere: 
sinceramente.

Una volta c ’erano fra l ’altro gli er­
rori di .stampa, extrastrong, sensa­
zionali : congegno per  convegno, sta­
dio per studio, e cosi via, per 24 co­
lonne : una miniera per i collezioni­
sti, e una ginnastica mentale incom­
parabile per il popolo minuto.

Poi le cose cambiarono dopo varie 
dichiarazioni di intransigenza della 
redazione che partì alla caccia dei re­
fusi in pieno assetto di guerra.

Rimanevano le cronache: le tipiche 
cronachette con le parole di fede del 
Presidente, l ’intensa attività dei soci, 
ta balda schiera dei partecipanti ad 
una gita, le saggie direttive dell'atti­
vità, il sempre più e sempre meglio, 
il fervore dei propositi, e  il fraterno 
simposio e l’arrivederci presto su que­
ste colonne.

Nuovje proteste,, nuovi tagli, e a 
quanto pare, anche le cronache si so­
no tnotorizzate: la nedaekme ha il 
controllo di tutti i settori e non mol­
la: tanto di guadagnato per la lette­
ratura italiana e per la storia.

Spero invece (e qui divento serio) 
che la reddzione non vorrà infierire 
contro le piccole cose di stagione affio­
ranti ormai ogni anno in Azione Fu­
cina con una puntualità che solo i 
fenom eni naturali possono avere; 
esempio pratico.- i commenti delle ma­
tricole ai Convegni.

Ne ho visti tre in un num ero re­
cente .e vorrei vederne altri.- sono co­
se che fanno bene, fanno ringiova­
nire.

Questi ragazzi che accostano la F u ­
ci coll’aria un  po’ trepida del bimbo 
che inaugura le scarpe nuove e vi­
ve in quello scricchiolìo di cuoio fre­
sco con uno stupore ornato d ’orgoglio, 
ci riportano ai tempi in cui anche noi 
appena arrivati sentimmo la gioia di 
respirare a pieni polmoni l ’aria nuo­
va delle Associazioni Universitarie.

C ’è chi dice che sono colonne sciu­
pate: lasciatelo dire; non ha capito 
nulla.

Lasciate che scrivano, e diano agli 
anziani la certezza della continuità

magnifica .e moltiplicantesi della no- 
,stra vita fucina.

Si comincia così; con Ventusia.smo, 
con la goliardia ( non approfondiamo, 
ognuno la prenda come vuole), con 
l ’esempio sconcertante dell’anziano 
che fa il vandalo nelle camerate fino 
a mezzanotte e poi ti legge un brano 
del Vangelo, poi si riflette, si studia, 
gli anni passano, e dai fervorini sul­
le colonne della quarta pagina di 
’’Azione Fucina” per il tramite del­
la terza e della prima, si entra nel­
l ’Areopago di Studium e nella lette­
ratura italiana con una firma grossa 
cosi !

Bravi ragazzi, gli ex-fucini vi guar­
dano e sperano tanto in voi!

Per questo dicevo prima che que­
ste piccole cose fanno piacere...

Ugo Piazza

PER IL CONGRESSO

CONCORSO ARTISTICO
Pubblichiamo ancora il bando del 

nostro Concorso artistico avvicinan­
dosi il termine per la ptesentazione 
dei lavori.

Il Segretariato per l’attività ar­
tistica bandisce fra i soci della 
F.U.C.I. un Concorso per un di­
segno da servire alla cartolina e al 
francobollo chiudilettera per il Con­
gresso Nazionale.

1. - Il disegno dovrà ispirarsi a 
motivi goliardici e alla sede del 
Congresso (Bari).

2. - Il disegno dovrà essere limi­
tato a due colori.

3. - La bozza del disegno dovrà 
pervenire entro il termine impro­
rogabile del 30 giugno al Segreta­
riato Artistico (Largo Cavallegge- 
ri 33, Boma).

4. - Ai primo in graduatoria, vin­
citore del Concorso, verrà assegna­
to un premio di L. 100. Al secondo 
e al terzo un premio di L. 50 cia­
scuno.

5. - Il giudizio ohe verrà dato dal 
Segretariato Artistico, sentita una 
Commissione competente, è insin­
dacabile.

La Casa Alpina di Bar Cenisio
Come è già stato annunciato, fra 

non molti giorni riprenderà vita, sot­
to lo sguardo della Madonna del Roc- 
ciamelone, la Casa Fucina che, inti­
tolata al nostro Pier Giorgio, acco­
glie da due anni le fucine di tutta 
Italia.

La fraternità, la serenità e la gioia 
dei nostri convegni e dei nostri Con­
gressi si ritrova lassù, piena e co­
stante, nella comune vita a contatto 
con le meraviglie della natura. È pos­
sibile trascurare questa occasione di 
bene per l ’anima e per il corpo .!>

La casa accoglierà le fucine dal 6 
luglio al 6 settembre; vanno conti­
nuamente migliorandosi gli... im­
pianti ed i servizi e... chi tornerà 
vedrà. Occorrono sollecite le prenota­
zioni : la Direzione raccomanda di 
scegliere, per la permanenza, possi­
bilmente fin dal primo giorno di 
apertura, cercando di evitare il pe­
riodo di maggiore affollamento 1-15 
agosto.

Indirizzare richieste fino al 30 giu­
gno a : D. A. Bertocehi, Via Casare- 
gis, 28, Genova. Dal 1“ luglio: Dile­
zione Casa Alpina, Bar Cenisio (Sus’a).

Ecco le condizioni di soggiorno :

Quota d’iscrizione
L. 10 (ridotto a L. 6 per le azioniste 

della Casa).

Quota di soggiorno
(vitto e alloggio)

L. 11 al giorno (branda con mataras- 
so di crine in camerata).

L. 13 al giorno (letto con materasso 
di lana in camere 2-5 letti).

Il leggero aumento delle quote è 
dovuto al forte aumento dei prezzi di 
trasporto.

Il Direttore chiude consegnando ad 
Ambrosetti i maturandi sicuro che 
dandoli a lui, li affida alla Fuci, la 
quale li conserverà, durante il burra­
scoso periodo universitario, integri e 
puri come li voleva D. Bosco.

Il Presidente dell’Associazione, 
Franco Salvucci di terzo liceo, rimet­
te ad Ambrosetti una busta discreta, 
perchè durante i mesi estivi preceden­
ti l ’immatricolazione venga inviata a 
tutti i maturi Azione Fucina, la se­
rena annunciatrice del programma 
fucino. Conclusione: i nostri bravi 
meridionali aspettano il Congresso di 
Bari e stanno facendo dei piani... A;̂ - 
rivederci a ’ Pompei e poi a Bari !

La Casa, che domina la Valle della 
Genischia, a 14 Km. da Susa sulla 
strada del Moncenisio (m. 1500 sul 
mare) si raggiunge con la corriera o 
altro mezzo da Susa. Per Susa (1 ora 
di treno da Torino) a partire dal 20 
giugno fino al 20 agosto vengono (iì- 
stribuiti biglietti col 50 % di ridu­
zione (per stazioni climatiche con va­
lidità di 60 giorni).

Bar Cenisio è centro di bellissime 
passeggiate, escursioni, ascensioni : 
chi desidera fare escursioni è necessa­
rio che si provveda di Carta di Turi­
smo Alpino presso la rispettiva que­
stura.
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